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Art. 2 - Definizioni 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 2 alla lettera a) sostituire la parola “pianificate” con la parola “contratte”. 
1. Ai fini del presente codice si intende per: 
a) “crisi”: lo stato di difficoltà economico-
finanziaria che rende probabile l’insolvenza del 
debitore, e che per le imprese si manifesta come 
inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far 
fronte regolarmente alle obbligazioni pianificate; 
b) “insolvenza”: lo stato del debitore che si 
manifesta con inadempimenti od altri fatti 
esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è 
più in grado di soddisfare regolarmente le proprie 
obbligazioni; 
c) “sovraindebitamento”: lo stato di crisi o di 
insolvenza del consumatore, del professionista, 
dell’imprenditore minore, dell’imprenditore 
agricolo, delle start – up innovative di cui al 
decreto legge n.179 del 18 ottobre 2012 e di ogni 
altro debitore non assoggettabile alla liquidazione 
giudiziale ovvero a liquidazione coatta 
amministrativa o ad altre procedure liquidatorie 
previste dal codice civile o da leggi speciali per il 
caso di crisi o insolvenza; 
d) “impresa minore”: l’impresa che presenta 
congiuntamente i seguenti requisiti: 1) un attivo 
patrimoniale di ammontare complessivo annuo 
non superiore ad euro trecentomila nei tre esercizi 
antecedenti la data di deposito della istanza di 
apertura della liquidazione giudiziale o dall'inizio 
dell'attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in 

1. Ai fini del presente codice si intende per: 
a) “crisi”: lo stato di difficoltà economico-
finanziaria che rende probabile l’insolvenza del 
debitore, e che per le imprese si manifesta come 
inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far 
fronte regolarmente alle obbligazioni contratte 
pianificate; 
b) “insolvenza”: lo stato del debitore che si 
manifesta con inadempimenti od altri fatti 
esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è 
più in grado di soddisfare regolarmente le proprie 
obbligazioni; 
c) “sovraindebitamento”: lo stato di crisi o di 
insolvenza del consumatore, del professionista, 
dell’imprenditore minore, dell’imprenditore 
agricolo, delle start – up innovative di cui al 
decreto legge n.179 del 18 ottobre 2012 e di ogni 
altro debitore non assoggettabile alla liquidazione 
giudiziale ovvero a liquidazione coatta 
amministrativa o ad altre procedure liquidatorie 
previste dal codice civile o da leggi speciali per il 
caso di crisi o insolvenza; 
d) “impresa minore”: l’impresa che presenta 
congiuntamente i seguenti requisiti: 1) un attivo 
patrimoniale di ammontare complessivo annuo 
non superiore ad euro trecentomila nei tre esercizi 
antecedenti la data di deposito della istanza di 
apertura della liquidazione giudiziale o dall'inizio 
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qualunque modo essi risultino, per un ammontare 
complessivo annuo non superiore ad euro 
duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di 
deposito dell'istanza di apertura della liquidazione 
giudiziale o dall'inizio dell'attività se di durata 
inferiore; 3) un ammontare di debiti anche non 
scaduti non superiore ad euro cinquecentomila; i 
predetti valori possono essere aggiornati ogni tre 
anni con decreto del Ministro della giustizia 
adottato a norma dell’articolo 348; 
e) “consumatore”: la persona fisica che agisce per 
scopi estranei all’attività imprenditoriale, 
commerciale, artigiana o professionale 
eventualmente svolta, anche se socia di una delle 
società appartenenti ad uno dei tipi regolati nei 
capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto del 
codice civile, per i debiti estranei a quelli sociali;  

dell'attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in 
qualunque modo essi risultino, per un ammontare 
complessivo annuo non superiore ad euro 
duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di 
deposito dell'istanza di apertura della liquidazione 
giudiziale o dall'inizio dell'attività se di durata 
inferiore; 3) un ammontare di debiti anche non 
scaduti non superiore ad euro cinquecentomila; i 
predetti valori possono essere aggiornati ogni tre 
anni con decreto del Ministro della giustizia 
adottato a norma dell’articolo 348; 
e) “consumatore”: la persona fisica che agisce per 
scopi estranei all’attività imprenditoriale, 
commerciale, artigiana o professionale 
eventualmente svolta, anche se socia di una delle 
società appartenenti ad uno dei tipi regolati nei 
capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto del 
codice civile, per i debiti estranei a quelli sociali; 

Commento 

Il primo emendamento si rende opportuno al fine di evitare che situazioni del tutto 

usuali e frequenti, tali da comportare un ripensamento delle strategie imprenditoriali a 

seguito della verifica che i progetti in essere potrebbero non essere soddisfatti dai flussi 

di cassa auspicati, siano sufficienti o comunque di idonee a considerare l’impresa in uno 

stato di crisi che, invece, può essere ravvisato laddove si proceda ad una revisione “al 

ribasso” della stima dei flussi di cassa rispetto alle obbligazioni già contratte dall’impresa. 

 

 

Art. 6 – Prededucibilità dei crediti 

 

Testo degli emendamenti:  

All’art. 6, comma 1, lettere b) e c), sopprimere la parola “accertato”. 

All’art. 6 sostituire il comma 3 con il seguente: “Sono prededucibili i crediti professionali per 

prestazioni rese su incarico conferito dal debitore in relazione alle procedure di allerta e di composizione 

assistita della crisi nei limiti del 75% del credito”. 
Art. 6 
Prededucibilità dei crediti 
1. Oltre ai crediti così espressamente 
qualificati dalla legge, sono prededucibili:  
a) i crediti relativi a spese e compensi per le 
prestazioni rese dall’organismo di composizione 
della crisi di impresa di cui al capo II del titolo II 

Art. 6 
Prededucibilità dei crediti 
1. Oltre ai crediti così espressamente 
qualificati dalla legge, sono prededucibili:  
a) i crediti relativi a spese e compensi per le 
prestazioni rese dall’organismo di composizione 
della crisi di impresa di cui al capo II del titolo II 
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e dall’organismo di composizione della crisi da 
sovraindebitamento; 
b) i crediti professionali sorti in funzione della 
domanda di omologazione degli accordi di 
ristrutturazione dei debiti e per la richiesta delle 
misure protettive, nei limiti del 75% del credito 
accertato e a condizione che gli accordi siano 
omologati; 
c) i crediti professionali sorti in funzione della 
presentazione della domanda di concordato 
preventivo nonché del deposito della relativa 
proposta e del piano che la correda, nei limiti del 
75% del credito accertato e a condizione che la 
procedura sia aperta ai sensi dell’articolo 47; 
d) i crediti legalmente sorti durante le procedure 
concorsuali per la gestione del patrimonio del 
debitore, la continuazione dell’esercizio 
dell’impresa, il compenso degli organi preposti e 
le prestazioni professionali richieste dagli organi 
medesimi. 
2. La prededucibilità permane anche nell’ambito 
delle successive procedure esecutive o 
concorsuali. 
3. Non sono prededucibili i crediti professionali 
per prestazioni rese su incarico conferito dal 
debitore durante le procedure di allerta e 
composizione assistita della crisi a soggetti diversi 
dall’ OCRI. 

e dall’organismo di composizione della crisi da 
sovraindebitamento; 
b) i crediti professionali sorti in funzione della 
domanda di omologazione degli accordi di 
ristrutturazione dei debiti e per la richiesta delle 
misure protettive, nei limiti del 75% del credito 
accertato e a condizione che gli accordi siano 
omologati; 
c) i crediti professionali sorti in funzione della 
presentazione della domanda di concordato 
preventivo nonché del deposito della relativa 
proposta e del piano che la correda, nei limiti del 
75% del credito accertato e a condizione che la 
procedura sia aperta ai sensi dell’articolo 47; 
d) i crediti legalmente sorti durante le procedure 
concorsuali per la gestione del patrimonio del 
debitore, la continuazione dell’esercizio 
dell’impresa, il compenso degli organi preposti e 
le prestazioni professionali richieste dagli organi 
medesimi. 
2. La prededucibilità permane anche nell’ambito 
delle successive procedure esecutive o 
concorsuali. 
3. Non sono prededucibili i crediti professionali 
per prestazioni rese su incarico conferito dal 
debitore durante le procedure di allerta e 
composizione assistita della crisi a soggetti diversi 
dall’ OCRI. 
Sono prededucibili i crediti professionali per 
prestazioni rese su incarico conferito dal debitore 
in relazione alle procedure di allerta e di 
composizione assistita della crisi nei limiti del 
75% del credito 

 

Commento 

La prima modifica è fondata sulla considerazione che, ferma la parziale prededucibilità, 

nessun  accertamento è necessario tutte le volte in cui il compenso sia stato ritualmente 

pattuito (mentre qualora non lo sia stato è fin troppo ovvio che se ne imponga 

l’accertamento). 

La seconda modifica è volta a promuovere l’efficacia delle procedure di allerta e di 

composizione assistita della crisi. Si deve infatti considerare da una parte che la fattiva 

partecipazione a tali procedure, così come il diretto accesso alla seconda, sono 

sicuramente agevolati quando il debitore sia affiancato e consigliato dal legale fiduciario 
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(si pensi del resto alla facoltà di chiedere al giudice le misure protettive di cui all’art. 20, 

che non può che essere esercitata con l’assistenza della difesa tecnica) e, dall’altra, che 

l’OCRI (o l’OCC) possono ben trovarsi, nel tentativo di promuovere una soluzione 

concordata della crisi, in situazioni di conflitto tra gli interessi dei creditori e quello del 

debitore, situazioni nelle quali la presenza di difensore del secondo appare quanto mai 

necessaria per il più efficiente presidio degli interessi di questi.  

 

 

Art. 12 – Nozione, effetti e ambito di applicazione 

 

Testo dell’emendamento: 

All’art. 12, comma 5, sopprimere le parole da “ferma la competenza dell’OCC” alla fine. 
1. Costituiscono strumenti di allerta gli obblighi di 
segnalazione posti a carico dei soggetti di cui agli 
articoli 14 e 15, finalizzati, unitamente agli 
obblighi organizzativi posti a carico 
dell’imprenditore dal codice civile, alla tempestiva 
rilevazione degli indizi di crisi dell’impresa ed alla 
sollecita adozione delle misure più idonee alla sua 
composizione. 
2. Il debitore, all’esito dell’allerta o anche prima 
della sua attivazione, può accedere al 
procedimento di composizione assistita della crisi, 
che si svolge in modo riservato e confidenziale 
dinanzi all’OCRI. 
3. L’attivazione della procedura di allerta da parte 
dei soggetti di cui agli articoli 14 e 15, nonché la 
presentazione da parte del debitore dell’istanza di 
composizione assistita della crisi di cui all’articolo 
16, comma 1, non costituiscono causa di 
risoluzione dei contratti pendenti, anche se 
stipulati con pubbliche amministrazioni, né di 
revoca degli affidamenti bancari concessi. Sono 
nulli i patti contrari. 
4. Gli strumenti di allerta si applicano ai debitori 
che svolgono attività imprenditoriale, esclusi le 
grandi imprese, i gruppi di imprese di rilevante 
dimensione e le società con azioni quotate in 
mercati regolamentati, o diffuse fra il pubblico in 
misura rilevante secondo i criteri stabiliti dal 
Regolamento della Consob concernente la 
disciplina degli emittenti. Tali imprese escluse 

1. Costituiscono strumenti di allerta gli obblighi di 
segnalazione posti a carico dei soggetti di cui agli 
articoli 14 e 15, finalizzati, unitamente agli 
obblighi organizzativi posti a carico 
dell’imprenditore dal codice civile, alla tempestiva 
rilevazione degli indizi di crisi dell’impresa ed alla 
sollecita adozione delle misure più idonee alla sua 
composizione. 
2. Il debitore, all’esito dell’allerta o anche prima 
della sua attivazione, può accedere al 
procedimento di composizione assistita della crisi, 
che si svolge in modo riservato e confidenziale 
dinanzi all’OCRI. 
3. L’attivazione della procedura di allerta da parte 
dei soggetti di cui agli articoli 14 e 15, nonché la 
presentazione da parte del debitore dell’istanza di 
composizione assistita della crisi di cui all’articolo 
16, comma 1, non costituiscono causa di 
risoluzione dei contratti pendenti, anche se 
stipulati con pubbliche amministrazioni, né di 
revoca degli affidamenti bancari concessi. Sono 
nulli i patti contrari. 
4. Gli strumenti di allerta si applicano ai debitori 
che svolgono attività imprenditoriale, esclusi le 
grandi imprese, i gruppi di imprese di rilevante 
dimensione e le società con azioni quotate in 
mercati regolamentati, o diffuse fra il pubblico in 
misura rilevante secondo i criteri stabiliti dal 
Regolamento della Consob concernente la 
disciplina degli emittenti. Tali imprese escluse 
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sono comunque ammesse a godere delle misure 
premiali previste dall’articolo 25, se ricorrono le 
condizioni di tempestività previste dall’articolo 24. 
5. Gli strumenti di allerta si applicano anche alle 
imprese agricole e alle imprese minori, 
compatibilmente con la loro struttura 
organizzativa, ferma la competenza dell’OCC per 
la gestione della fase successiva alla segnalazione 
dei soggetti di cui agli articoli 14 e 15 ovvero alla 
istanza del debitore di cui al comma 2. 
6.Per le imprese soggette a liquidazione coatta 
amministrativa ordinaria ai sensi del capo IV del 
titolo VII, il procedimento di allerta e di 
composizione assistita della crisi è integrato ai 
sensi dell’articolo 316, comma 1, lettere a) e b). 
7. La pendenza di una delle procedure concorsuali 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza 
disciplinate dal presente codice fa cessare gli 
obblighi di segnalazione di cui gli articoli 14 e 15 
e, se sopravvenuta, comporta la chiusura del 
procedimento di allerta e di composizione assistita 
della crisi. 

sono comunque ammesse a godere delle misure 
premiali previste dall’articolo 25, se ricorrono le 
condizioni di tempestività previste dall’articolo 24. 
5. Gli strumenti di allerta si applicano anche alle 
imprese agricole e alle imprese minori, 
compatibilmente con la loro struttura 
organizzativa, ferma la competenza dell’OCC per 
la gestione della fase successiva alla segnalazione 
dei soggetti di cui agli articoli 14 e 15 ovvero alla 
istanza del debitore di cui al comma 2. 
6.Per le imprese soggette a liquidazione coatta 
amministrativa ordinaria ai sensi del capo IV del 
titolo VII, il procedimento di allerta e di 
composizione assistita della crisi è integrato ai 
sensi dell’articolo 316, comma 1, lettere a) e b). 
7. La pendenza di una delle procedure concorsuali 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza 
disciplinate dal presente codice fa cessare gli 
obblighi di segnalazione di cui gli articoli 14 e 15 
e, se sopravvenuta, comporta la chiusura del 
procedimento di allerta e di composizione assistita 
della crisi. 

 

Commento 

Le modifica proposta è conseguenza di quelle che si propongono all’art. 16, al cui 

commento ci si permette di rinviare. 

 

 

Art. 13 – Indicatori della crisi 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 13, comma 1, dopo le parole “per i sei mesi successivi” (i) abrogare le parole “Sono 

indicatori significativi, a questi fini, il rapporto tra flusso di cassa e attivo, tra patrimonio netto e 

passivo, tra oneri finanziari e ricavi” e (ii) aggiungere le seguenti parole “Sono indici significativi, 

a questi fini, quelli che confrontano l’indebitamento finanziario con i flussi di cassa che l’impresa è in 

grado di generare e i mezzi propri con i mezzi terzi”. 
1. Costituiscono indicatori di crisi gli squilibri di 
carattere reddituale, patrimoniale o finanziario, 
rapportati alle specifiche caratteristiche 
dell’impresa e dell’attività imprenditoriale svolta 
dal debitore, tenuto conto della data di 

1. Costituiscono indicatori di crisi gli squilibri di 
carattere reddituale, patrimoniale o finanziario, 
rapportati alle specifiche caratteristiche 
dell’impresa e dell’attività imprenditoriale svolta 
dal debitore, tenuto conto della data di 
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costituzione e di inizio dell’attività, rilevabili 
attraverso appositi indici che diano evidenza della 
sostenibilità dei debiti per almeno i sei mesi 
successivi e delle prospettive di continuità 
aziendale per l’esercizio in corso o, quando la 
durata residua dell’esercizio al momento della 
valutazione è inferiore a sei mesi, per i sei mesi 
successivi. Sono indicatori significativi, a questi 
fini, il rapporto tra flusso di cassa e attivo, tra 
patrimonio netto e passivo, tra oneri finanziari e 
ricavi. Costituiscono altresì indicatori di crisi 
ritardi nei pagamenti reiterati e significativi, anche 
sulla base di quanto previsto nell’articolo 24. 
2. Il Consiglio nazionale dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili, tenuto conto 
delle migliori prassi nazionali ed internazionali, 
elabora con cadenza almeno triennale, in 
riferimento ad ogni tipologia di attività economica 
secondo le classificazioni I.S.T.A.T., gli indici di 
cui al comma 1 che, valutati unitariamente, fanno 
ragionevolmente presumere la sussistenza di uno 
stato di crisi dell’impresa. Il Consiglio nazionale 
dei dottori commercialisti ed esperti contabili 
elabora indici specifici con riferimento alle start-
up innovative di cui al decreto-legge 18 ottobre 
2012, n.179, convertito dalla legge 17 dicembre 
2012, n.221, alle PMI innovative di cui al decreto-
legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, 
alle società in liquidazione, alle imprese costituite 
da meno di due anni. Gli indici elaborati sono 
approvati con decreto del Ministero dello 
Sviluppo economico. 
3. L’impresa che non ritenga adeguati, in 
considerazione delle proprie caratteristiche, gli 
indici elaborati a norma del comma 2 ne specifica 
le ragioni nella nota integrativa al bilancio di 
esercizio e indica, nella medesima nota, gli indici 
idonei a far ragionevolmente presumere la 
sussistenza del suo stato di crisi. Un professionista 
indipendente attesta l’adeguatezza di tali indici in 
rapporto alla specificità dell’impresa. 
L’attestazione è allegata alla nota integrativa al 
bilancio di esercizio e ne costituisce parte 
integrante. La dichiarazione, attestata in 
conformità al secondo periodo, produce effetti 

costituzione e di inizio dell’attività, rilevabili 
attraverso appositi indici che diano evidenza della 
sostenibilità dei debiti per almeno i sei mesi 
successivi e delle prospettive di continuità 
aziendale per l’esercizio in corso o, quando la 
durata residua dell’esercizio al momento della 
valutazione è inferiore a sei mesi, per i sei mesi 
successivi. Sono indici significativi, a questi 
fini, quelli che confrontano l’indebitamento 
finanziario con i flussi di cassa che l’impresa 
è in grado di generare e i mezzi propri con i 
mezzi terzi Sono indicatori significativi, a 
questi fini, il rapporto tra flusso di cassa e 
attivo, tra patrimonio netto e passivo, tra 
oneri finanziari e ricavi. Costituiscono altresì 
indicatori di crisi ritardi nei pagamenti reiterati e 
significativi, anche sulla base di quanto previsto 
nell’articolo 24. 
2. Il Consiglio nazionale dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili, tenuto conto 
delle migliori prassi nazionali ed internazionali, 
elabora con cadenza almeno triennale, in 
riferimento ad ogni tipologia di attività economica 
secondo le classificazioni I.S.T.A.T., gli indici di 
cui al comma 1 che, valutati unitariamente, fanno 
ragionevolmente presumere la sussistenza di uno 
stato di crisi dell’impresa. Il Consiglio nazionale 
dei dottori commercialisti ed esperti contabili 
elabora indici specifici con riferimento alle start-
up innovative di cui al decreto-legge 18 ottobre 
2012, n.179, convertito dalla legge 17 dicembre 
2012, n.221, alle PMI innovative di cui al decreto-
legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, 
alle società in liquidazione, alle imprese costituite 
da meno di due anni. Gli indici elaborati sono 
approvati con decreto del Ministero dello 
Sviluppo economico. 
3. L’impresa che non ritenga adeguati, in 
considerazione delle proprie caratteristiche, gli 
indici elaborati a norma del comma 2 ne specifica 
le ragioni nella nota integrativa al bilancio di 
esercizio e indica, nella medesima nota, gli indici 
idonei a far ragionevolmente presumere la 
sussistenza del suo stato di crisi. Un professionista 
indipendente attesta l’adeguatezza di tali indici in 
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per l’esercizio successivo rapporto alla specificità dell’impresa. 
L’attestazione è allegata alla nota integrativa al 
bilancio di esercizio e ne costituisce parte 
integrante. La dichiarazione, attestata in 
conformità al secondo periodo, produce effetti 
per l’esercizio successivo 

 

Commento 

Gli indicatori proposti sono inattendibili perché anche la loro ricorrenza non si 

tradurrebbe automaticamente nell’emersione di uno stato di crisi. Si ritiene preferibile 

evidenziare il rapporto patrimoniale tra mezzi propri (capitale e riserve, eventualmente 

anche comprendendo i crediti postergati dei soci come prevede l’art. 2467 c.c.) e 

indebitamento (mezzi di terzi) da un lato, dall’altro, valorizzando il dato dello squilibrio 

finanziario e cioè il rapporto tra flussi di casa e l’indebitamento finanziario. 

 

 

Art. 15 – Obbligo di segnalazione di creditori pubblici qualificati 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 15, comma 4, secondo periodo, sopprimere le parole “, definite d’intesa con 

Unioncamere e InfoCamere”. 

All’art. 15, comma 6, inserire, dopo le parole “Le Camere di commercio”, le parole “e gli 

organismi di composizione della crisi di cui alla legge n. 3/2012”.  
1. L’Agenzia delle entrate, l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale e l’agente della riscossione delle 
imposte hanno l’obbligo, per i primi due soggetti 
a pena di inefficacia del titolo di prelazione 
spettante sui crediti dei quali sono titolari, per il 
terzo a pena di inopponibilità del credito per 
spese ed oneri di riscossione, di dare avviso al 
debitore, all’indirizzo di posta elettronica 
certificata di cui siano in possesso, o, in 
mancanza, a mezzo raccomandata con avviso di 
ricevimento inviata all’indirizzo risultante 
dall’anagrafe tributaria, che la sua esposizione 
debitoria ha superato l’importo rilevante di cui al 
comma 2 e che, se entro novanta giorni dalla 
ricezione dell’avviso egli non avrà estinto o 
altrimenti regolarizzato per intero il proprio 
debito con le modalità previste dalla legge o se, 

1. L’Agenzia delle entrate, l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale e l’agente della riscossione delle 
imposte hanno l’obbligo, per i primi due soggetti 
a pena di inefficacia del titolo di prelazione 
spettante sui crediti dei quali sono titolari, per il 
terzo a pena di inopponibilità del credito per 
spese ed oneri di riscossione, di dare avviso al 
debitore, all’indirizzo di posta elettronica 
certificata di cui siano in possesso, o, in 
mancanza, a mezzo raccomandata con avviso di 
ricevimento inviata all’indirizzo risultante 
dall’anagrafe tributaria, che la sua esposizione 
debitoria ha superato l’importo rilevante di cui al 
comma 2 e che, se entro novanta giorni dalla 
ricezione dell’avviso egli non avrà estinto o 
altrimenti regolarizzato per intero il proprio 
debito con le modalità previste dalla legge o se, 
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per l’Agenzia delle entrate, non risulterà in regola 
con il pagamento rateale del debito previsto 
dall’articolo 3-bis del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n.462 o non avrà presentato 
istanza di composizione assistita della crisi o 
domanda per l’accesso ad una procedura di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza, essi ne 
faranno segnalazione all’OCRI, anche per la 
segnalazione agli organi di controllo della società. 
2. Ai fini del comma 1, l’esposizione debitoria è di 
importo rilevante: 
a) per l’Agenzia delle entrate, quando l’ammontare 
totale del debito scaduto e non versato per 
l’imposta sul valore aggiunto, risultante dalla 
comunicazione della liquidazione periodica di cui 
all’articolo 21-bis del decreto-legge 31 maggio 
2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 31 luglio 2010, n. 122, risulti sia pari ad 
almeno il 30 per cento dei volume d’affari del 
medesimo periodo e non inferiore a euro 25.000 
per volume d’affari risultante dalla dichiarazione 
modello IVA relativa all’anno precedente fino a 
2.000.000 di euro, non inferiore a euro 50.000 per 
volume d’affari risultante dalla dichiarazione 
modello IVA relativa all’anno precedente fino a 
10.000.000 di euro, non inferiore a euro 100.000, 
per volume d’affari risultante dalla dichiarazione 
modello IVA relativa all’anno precedente oltre 
10.000.000 di euro; 
b) per l’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
quando il debitore è in ritardo di oltre sei mesi nel 
versamento di contributi previdenziali di 
ammontare superiore alla metà di quelli dovuti 
nell’anno precedente e superiore alla soglia di 
euro 50.000; 
c) per l’agente della riscossione, quando la 
sommatoria dei crediti affidati per la riscossione 
dopo la data di entrata in vigore del presente 
codice, autodichiarati o definitivamente accertati e 
scaduti da oltre novanta giorni superi, per le 
imprese individuali, la soglia di euro 500.000 e, 
per le imprese collettive, la soglia di euro 
1.000.000. 
3. L’avviso al debitore di cui al comma 1 deve 
essere inviato: a) dall’Agenzia delle entrate, 
contestualmente alla comunicazione di irregolarità 

per l’Agenzia delle entrate, non risulterà in regola 
con il pagamento rateale del debito previsto 
dall’articolo 3-bis del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n.462 o non avrà presentato 
istanza di composizione assistita della crisi o 
domanda per l’accesso ad una procedura di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza, essi ne 
faranno segnalazione all’OCRI, anche per la 
segnalazione agli organi di controllo della società. 
2. Ai fini del comma 1, l’esposizione debitoria è di 
importo rilevante: 
a) per l’Agenzia delle entrate, quando l’ammontare 
totale del debito scaduto e non versato per 
l’imposta sul valore aggiunto, risultante dalla 
comunicazione della liquidazione periodica di cui 
all’articolo 21-bis del decreto-legge 31 maggio 
2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 31 luglio 2010, n. 122, risulti sia pari ad 
almeno il 30 per cento dei volume d’affari del 
medesimo periodo e non inferiore a euro 25.000 
per volume d’affari risultante dalla dichiarazione 
modello IVA relativa all’anno precedente fino a 
2.000.000 di euro, non inferiore a euro 50.000 per 
volume d’affari risultante dalla dichiarazione 
modello IVA relativa all’anno precedente fino a 
10.000.000 di euro, non inferiore a euro 100.000, 
per volume d’affari risultante dalla dichiarazione 
modello IVA relativa all’anno precedente oltre 
10.000.000 di euro; 
b) per l’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
quando il debitore è in ritardo di oltre sei mesi nel 
versamento di contributi previdenziali di 
ammontare superiore alla metà di quelli dovuti 
nell’anno precedente e superiore alla soglia di 
euro 50.000; 
c) per l’agente della riscossione, quando la 
sommatoria dei crediti affidati per la riscossione 
dopo la data di entrata in vigore del presente 
codice, autodichiarati o definitivamente accertati e 
scaduti da oltre novanta giorni superi, per le 
imprese individuali, la soglia di euro 500.000 e, 
per le imprese collettive, la soglia di euro 
1.000.000. 
3. L’avviso al debitore di cui al comma 1 deve 
essere inviato: a) dall’Agenzia delle entrate, 
contestualmente alla comunicazione di irregolarità 
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di cui all’articolo 54-bis del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; b) 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
entro trenta giorni dal verificarsi delle condizioni 
di cui al comma 2, lettera b); c) dall’agente della 
riscossione, entro sessanta giorni dalla data di 
superamento delle soglie di cui al comma 2, lettera 
c). 
4. Scaduto il termine di novanta giorni di cui al 
comma 1 senza che il debitore abbia dato prova di 
aver estinto il proprio debito o di averlo altrimenti 
regolarizzato per intero con le modalità previste 
dalla legge o di essere in regola con il pagamento 
rateale previsto dall’articolo 3-bis del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, o di aver 
presentato istanza di composizione assistita della 
crisi o domanda per l’accesso ad una procedura di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza, i creditori 
pubblici qualificati di cui al presente articolo 
procedono senza indugio alla segnalazione 
all’OCRI. La segnalazione è effettuata con 
modalità telematiche, definite d’intesa con 
Unioncamere e InfoCamere. Se il debitore decade 
dalla rateazione e risultano superate le soglie di cui 
al comma  2, il creditore procede senza indugio 
alla segnalazione all’OCRI. 
5. I creditori pubblici qualificati di cui al presente 
articolo non procedono alla segnalazione di cui ai 
commi 1 e 4 se il debitore documenta di essere 
titolare di crediti di imposta o di altri crediti verso 
pubbliche amministrazioni risultanti dalla 
piattaforma per la gestione telematica del rilascio 
delle certificazioni, predisposta dal Ministero 
dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 
4 del decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 25 giugno 2012 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 2 luglio 2012, n. 152, e dell’articolo 3 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
22 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 21 giugno 2012, n. 152, per un 
ammontare complessivo non inferiore alla metà 
del debito verso il creditore pubblico qualificato. 
La consultazione della piattaforma avviene con 
modalità telematiche definite d’intesa con il 
Ministero dell’economia e delle finanze. 
6. Le Camere di commercio rendono disponibile, 

di cui all’articolo 54-bis del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; b) 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
entro trenta giorni dal verificarsi delle condizioni 
di cui al comma 2, lettera b); c) dall’agente della 
riscossione, entro sessanta giorni dalla data di 
superamento delle soglie di cui al comma 2, lettera 
c). 
4. Scaduto il termine di novanta giorni di cui al 
comma 1 senza che il debitore abbia dato prova di 
aver estinto il proprio debito o di averlo altrimenti 
regolarizzato per intero con le modalità previste 
dalla legge o di essere in regola con il pagamento 
rateale previsto dall’articolo 3-bis del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, o di aver 
presentato istanza di composizione assistita della 
crisi o domanda per l’accesso ad una procedura di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza, i creditori 
pubblici qualificati di cui al presente articolo 
procedono senza indugio alla segnalazione 
all’OCRI. La segnalazione è effettuata con 
modalità telematiche, definite d’intesa con 
Unioncamere e InfoCamere. Se il debitore decade 
dalla rateazione e risultano superate le soglie di cui 
al comma  2, il creditore procede senza indugio 
alla segnalazione all’OCRI. 
5. I creditori pubblici qualificati di cui al presente 
articolo non procedono alla segnalazione di cui ai 
commi 1 e 4 se il debitore documenta di essere 
titolare di crediti di imposta o di altri crediti verso 
pubbliche amministrazioni risultanti dalla 
piattaforma per la gestione telematica del rilascio 
delle certificazioni, predisposta dal Ministero 
dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 
4 del decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 25 giugno 2012 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 2 luglio 2012, n. 152, e dell’articolo 3 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
22 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 21 giugno 2012, n. 143, per un 
ammontare complessivo non inferiore alla metà 
del debito verso il creditore pubblico qualificato. 
La consultazione della piattaforma avviene con 
modalità telematiche definite d’intesa con il 
Ministero dell’economia e delle finanze. 
6. Le Camere di commercio e gli organismi di 
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esclusivamente ai creditori pubblici qualificati, un 
elenco nazionale dei soggetti sottoposti alle 
misure di allerta, da cui risultino anche le 
domande dagli stessi presentate per la 
composizione assistita della crisi o per l’accesso 
ad una procedura di regolazione della crisi o 
dell’insolvenza. 
7. Per Agenzia delle entrate, l’obbligo di cui al 
comma 1 decorre dalle comunicazioni della 
liquidazione periodica IVA di cui all’articolo 21-
bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 
2010, n.122, relative al primo trimestre dell’anno 
d’imposta successivo all’entrata in vigore del 
presente codice. 

composizione della crisi di cui alla legge n. 3/2012 
rendono disponibile, esclusivamente ai creditori 
pubblici qualificati, un elenco nazionale dei 
soggetti sottoposti alle misure di allerta, da cui 
risultino anche le domande dagli stessi presentate 
per la composizione assistita della crisi o per 
l’accesso ad una procedura di regolazione della 
crisi o dell’insolvenza. 
7. Per Agenzia delle entrate, l’obbligo di cui al 
comma 1 decorre dalle comunicazioni della 
liquidazione periodica IVA di cui all’articolo 21-
bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 
2010, n.122, relative al primo trimestre dell’anno 
d’imposta successivo all’entrata in vigore del 
presente codice. 

 

Commento 

Le modifiche proposte sono conseguenza di quelle che si propongono all’art. 16, al cui 

commento ci si permette di rinviare. 

 

 

Art. 16 – OCRI 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 16, comma 1, inserire, dopo ole parole “presso ciascuna camera di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura”, le parole “nonché presso sezioni specializzate istituire negli organismi della 

composizione della crisi di cui alla legge n. 3/2012,”. 

All’art. 16, comma 2, inserire, dopo le parole “costituito presso la camera di commercio”, le 

parole “ovvero presso sezioni specializzate istituire negli organismi della composizione della crisi di cui 

alla legge n. 3/2012”. 

All’art. 16, comma 3, inserire, dopo le parole “L’organismo opera tramite il referente, 

individuato,”, le parole “quanto all’OCRI costituito presso ciascuna camera di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura,”. 

All’art. 16, comma 3, inserire, dopo le parole “o un suo delegato,” le parole “e, quanto 

all’OCRI costituito presso le sezioni specializzate degli OCC, nel presidente della sezione specializzata 

o un suo delegato,”. 
1. L’OCRI è costituito presso ciascuna camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, 

1. L’OCRI è costituito presso ciascuna camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
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con il compito di ricevere le segnalazioni di cui gli 
articoli 14 e 15, gestire il procedimento di allerta e 
assistere l’imprenditore, su sua istanza, nel 
procedimento di composizione assistita della crisi 
di cui al capo III. 
2. Le segnalazioni dei soggetti qualificati e 
l’istanza del debitore di cui al comma 1 sono 
presentate all’OCRI costituito presso la camera di 
commercio nel cui ambito territoriale si trova la 
sede legale dell’impresa  
3. L’organismo opera tramite il referente, 
individuato nel segretario generale della camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, o 
un suo delegato, nonché tramite l’ufficio del 
referente e il collegio degli esperti di volta in volta 
nominato ai sensi dell’articolo 17. 
4. Il referente assicura la tempestività del 
procedimento, vigilando sul rispetto dei termini 
da parte di tutti i soggetti coinvolti. 
5. Le comunicazioni sono effettuate dall’ufficio 
del referente mediante posta elettronica certificata 

nonché presso sezioni specializzate istituite negli 
organismi della composizione della crisi di cui alla 
legge n. 3/2012, con il compito di ricevere le 
segnalazioni di cui gli articoli 14 e 15, gestire il 
procedimento di allerta e assistere l’imprenditore, 
su sua istanza, nel procedimento di composizione 
assistita della crisi di cui al capo III. 
2. Le segnalazioni dei soggetti qualificati e 
l’istanza del debitore di cui al comma 1 sono 
presentate all’OCRI costituito presso la camera di 
commercio ovvero presso sezioni specializzate 
istituite negli organismi della composizione della 
crisi di cui alla legge n. 3/0912, nel cui ambito 
territoriale si trova la sede legale dell’impresa  
3. L’organismo opera tramite il referente, 
individuato, quanto all’OCRI costituito presso 
ciascuna camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, nel segretario generale 
della camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, o un suo delegato, e, quanto all’OCRI 
costituito presso le sezioni specializzate degli 
OCC, nel presidente della sezione specializzata o 
un suo delegato, nonché tramite l’ufficio del 
referente e il collegio degli esperti di volta in volta 
nominato ai sensi dell’articolo 17. 
4. Il referente assicura la tempestività del 
procedimento, vigilando sul rispetto dei termini 
da parte di tutti i soggetti coinvolti. 
5. Le comunicazioni sono effettuate dall’ufficio 
del referente mediante posta elettronica certificata 

 

Commento 
Esistono già organismi di composizione della crisi costituiti su tutto il territorio – di 
matrice professionale, siano essi di derivazione dei consigli dell’ordine degli avvocati, dei 
commercialisti ed esperti contabili e dei notai (attualmente sono circa 180, fonte 
Ministero della Giustizia) – e numerosi altri sono in corso di costituzione. Ad essi è 
opportuno, oltre che naturale, affidare le funzioni che la riforma intende riconoscere ad 
enti “terzi”, per favorire la composizione della crisi. Non può ritenersi di ostacolo la 
legge delega, che, nel prevedere la costituzione degli OCRI presso le camere di 
commercio, non esclude che le stesse funzioni possano essere attribuite anche agli OCC 
(tanto che nella bozza di decreto delegato agli OCC viene affidata la composizione 
assistita della crisi dell’impresa minore). Gli elevati requisiti che devono soddisfare tali 
organismi e coloro che ne fanno parte affinché siano garantite competenza, riservatezza 
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e adeguate tutele, anche sul piano patrimoniale, ai soggetti che a tali organismi si 
rivolgono o che entrano in contatto con gli stessi, possono essere soddisfatti proprio 
dagli OCC di natura ordinistica e professionale. Si conseguirebbe così l’obiettivo di 
valorizzare e promuovere l’importante funzionale sociale degli organismi di 
composizione della crisi e al contempo di garantire, attraverso la costituzione di apposite 
sezioni degli stessi, la qualità richiesta dalla delicatezza delle funzioni nella procedura di 
composizione assistita della crisi. 

 

 

Art. 17 – Nomina e composizione del collegio 

 

Testo dell’emendamento: 

All’art. 17, comma 1, lettera b), aggiungere, infine, le parole “ovvero dal presidente del consiglio 

dell’ordine”. 
1. Ricevuta la segnalazione di cui agli articoli 14 e 
15 o l’istanza del debitore di cui all’articolo 19, 
comma 1, il referente procede senza indugio a 
dare comunicazione della segnalazione stessa agli 
organi di controllo della società, se esistenti, e alla 
nomina di un collegio di tre esperti tra quelli 
iscritti nell’albo di cui all’articolo 356 dei quali: 
a) uno designato dal presidente della sezione 
specializzata in materia di impresa del tribunale 
individuato a norma dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 27 giugno 2003, n. 168, avuto riguardo 
al luogo in cui si trova la sede dell’impresa, o da 
un suo delegato; 
b) uno designato dal presidente della camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura o 
da un suo delegato, diverso dal referente; 
c) uno, appartenente all’associazione 
rappresentativa del settore di riferimento del 
debitore, individuato dal referente, sentito il 
debitore, tra quelli iscritti nell’elenco trasmesso 
annualmente all’organismo dalle associazioni 
imprenditoriali di categoria; l’elenco contiene un 
congruo numero di esperti. 
2. Le designazioni di cui al comma 1, lettere a) e 
b), devono pervenire all’organismo entro tre 
giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta. In 
mancanza, il referente procede alla designazione 
in via sostitutiva. Le designazioni di cui al comma 
1 sono effettuate secondo criteri di trasparenza e 

1. Ricevuta la segnalazione di cui agli articoli 14 e 
15 o l’istanza del debitore di cui all’articolo 19, 
comma 1, il referente procede senza indugio a 
dare comunicazione della segnalazione stessa agli 
organi di controllo della società, se esistenti, e alla 
nomina di un collegio di tre esperti tra quelli 
iscritti nell’albo di cui all’articolo 356 dei quali: 
a) uno designato dal presidente della sezione 
specializzata in materia di impresa del tribunale 
individuato a norma dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 27 giugno 2003, n. 168, avuto riguardo 
al luogo in cui si trova la sede dell’impresa, o da 
un suo delegato; 
b) uno designato dal presidente della camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura o 
da un suo delegato, diverso dal referente, ovvero 
dal presidente del consiglio dell’ordine; 
c) uno, appartenente all’associazione 
rappresentativa del settore di riferimento del 
debitore, individuato dal referente, sentito il 
debitore, tra quelli iscritti nell’elenco trasmesso 
annualmente all’organismo dalle associazioni 
imprenditoriali di categoria; l’elenco contiene un 
congruo numero di esperti. 
2. Le designazioni di cui al comma 1, lettere a) e 
b), devono pervenire all’organismo entro tre 
giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta. In 
mancanza, il referente procede alla designazione 
in via sostitutiva. Le designazioni di cui al comma 
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rotazione, tenuto conto in ogni caso della 
specificità dell’incarico. 
3. La richiesta di designazione non deve contenere 
alcun riferimento idoneo all’identificazione del 
debitore, salva l’indicazione del settore in cui lo 
stesso opera e delle dimensioni dell’impresa, 
desunte dal numero degli addetti e 
dall’ammontare annuo dei ricavi risultanti dal 
registro delle imprese. 
4. Il referente cura, anche mediante 
l’individuazione dell’esperto di cui al comma 1, 
lettera c), che nel collegio siano rappresentate le 
professionalità necessarie per la gestione della crisi 
sotto il profilo aziendalistico, contabile e legale. 
Quando riscontra la mancanza di uno dei profili 
necessari tra i membri designati, provvede con 
atto motivato alla nomina di un esperto che ne sia 
munito, sempre tra gli iscritti al medesimo albo, in 
sostituzione del componente di cui al comma 1, 
lettera b). 
5. Entro il giorno successivo alla nomina, i 
professionisti devono rendere all’organismo, a 
pena di decadenza, l’attestazione della propria 
indipendenza sulla base dei presupposti indicati 
all’articolo 2, comma 1, lettera o). In caso di 
rinuncia o decadenza, il referente procede alla 
sostituzione dell’esperto. 
6. Quando il referente verifica, ricevuta la 
segnalazione dei soggetti qualificati o l’istanza del 
debitore, che si tratta di impresa minore ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, lettera d), convoca il 
debitore dinanzi all’OCC competente per 
territorio indicato dal debitore o in difetto 
individuato sulla base di un criterio di rotazione, 
ai fini dell’eventuale avvio del procedimento di 
composizione assistita della crisi. 

1 sono effettuate secondo criteri di trasparenza e 
rotazione, tenuto conto in ogni caso della 
specificità dell’incarico. 
3. La richiesta di designazione non deve contenere 
alcun riferimento idoneo all’identificazione del 
debitore, salva l’indicazione del settore in cui lo 
stesso opera e delle dimensioni dell’impresa, 
desunte dal numero degli addetti e 
dall’ammontare annuo dei ricavi risultanti dal 
registro delle imprese. 
4. Il referente cura, anche mediante 
l’individuazione dell’esperto di cui al comma 1, 
lettera c), che nel collegio siano rappresentate le 
professionalità necessarie per la gestione della crisi 
sotto il profilo aziendalistico, contabile e legale. 
Quando riscontra la mancanza di uno dei profili 
necessari tra i membri designati, provvede con 
atto motivato alla nomina di un esperto che ne sia 
munito, sempre tra gli iscritti al medesimo albo, in 
sostituzione del componente di cui al comma 1, 
lettera b). 
5. Entro il giorno successivo alla nomina, i 
professionisti devono rendere all’organismo, a 
pena di decadenza, l’attestazione della propria 
indipendenza sulla base dei presupposti indicati 
all’articolo 2, comma 1, lettera o). In caso di 
rinuncia o decadenza, il referente procede alla 
sostituzione dell’esperto. 
6. Quando il referente verifica, ricevuta la 
segnalazione dei soggetti qualificati o l’istanza del 
debitore, che si tratta di impresa minore ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, lettera d), convoca il 
debitore dinanzi all’OCC competente per 
territorio indicato dal debitore o in difetto 
individuato sulla base di un criterio di rotazione, 
ai fini dell’eventuale avvio del procedimento di 
composizione assistita della crisi. 

 

Commento 

La modifica proposta è conseguenza di quelle che si propongono all’art. 16, al cui 

commento ci si permette di rinviare. 

 

 

Art. 20 – Misure protettive 
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Testo degli emendamenti: 

All’art. 20, comma 1, sopprimere le parole “Dopo l’audizione di cui all’art. 18,”. 

All’art. 20, comma 1, sostituire le parole “alla sezione specializzata in materia di imprese di cui 

all’articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n.168, individuata a norma dell’articolo 4 del 

decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, avuto riguardo al” con le parole “al tribunale del”. 
1. Dopo l’audizione di cui all’articolo 18, il 
debitore che ha presentato istanza per la 
soluzione concordata della crisi può chiedere alla 
sezione specializzata in materia di imprese di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 
2003, n.168, individuata a norma dell’articolo 4 
del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, 
avuto riguardo al luogo in cui si trova la sede 
dell’impresa, le misure protettive necessarie per 
condurre a termine le trattative in corso. 
2. Il procedimento è regolato dagli articoli 54 e 55 
in quanto compatibili. Il tribunale può sentire i 
soggetti che abbiano effettuato la segnalazione o il 
presidente del collegio di cui all’articolo 17. 
3. La durata iniziale delle misure protettive non 
può essere superiore a tre mesi e può essere 
prorogata anche più volte, su istanza del debitore, 
fino al termine massimo di cui all’articolo 19, 
comma 1, a condizione che siano stati compiuti 
progressi significativi nelle trattative tali da 
rendere probabile il raggiungimento dell’accordo, 
su conforme attestazione resa dal collegio di cui 
all’articolo 17. 
4. Durante il procedimento di composizione 
assistita della crisi di cui all’articolo 19 e fino alla 
sua conclusione, il debitore può chiedere al 
giudice competente ai sensi del comma 1, che 
siano disposti il differimento degli obblighi 
previsti dagli articoli 2446, secondo e terzo 
comma, 2447, 2482-bis, quarto, quinto e sesto 
comma e 2482-ter del codice civile, e la non 
operatività della causa di scioglimento della 
società per riduzione o perdita del capitale sociale 
di cui agli articoli 2484, primo comma, n. 4), e 
2545-duodecies del codice civile. Su istanza del 
debitore, il provvedimento può essere pubblicato 
nel registro delle imprese. 
5. Le misure concesse possono essere revocate in 

1. Dopo l’audizione di cui all’articolo 18, iIl 
debitore che ha presentato istanza per la 
soluzione concordata della crisi può chiedere alla 
sezione specializzata in materia di imprese di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 
2003, n.168, individuata a norma dell’articolo 4 
del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, 
avuto riguardo al tribunale del luogo in cui si 
trova la sede dell’impresa, le misure protettive 
necessarie per condurre a termine le trattative in 
corso. 
2. Il procedimento è regolato dagli articoli 54 e 55 
in quanto compatibili. Il tribunale può sentire i 
soggetti che abbiano effettuato la segnalazione o il 
presidente del collegio di cui all’articolo 17. 
3. La durata iniziale delle misure protettive non 
può essere superiore a tre mesi e può essere 
prorogata anche più volte, su istanza del debitore, 
fino al termine massimo di cui all’articolo 19, 
comma 1, a condizione che siano stati compiuti 
progressi significativi nelle trattative tali da 
rendere probabile il raggiungimento dell’accordo, 
su conforme attestazione resa dal collegio di cui 
all’articolo 17. 
4. Durante il procedimento di composizione 
assistita della crisi di cui all’articolo 19 e fino alla 
sua conclusione, il debitore può chiedere al 
giudice competente ai sensi del comma 1, che 
siano disposti il differimento degli obblighi 
previsti dagli articoli 2446, secondo e terzo 
comma, 2447, 2482-bis, quarto, quinto e sesto 
comma e 2482-ter del codice civile, e la non 
operatività della causa di scioglimento della 
società per riduzione o perdita del capitale sociale 
di cui agli articoli 2484, primo comma, n. 4), e 
2545-duodecies del codice civile. Su istanza del 
debitore, il provvedimento può essere pubblicato 
nel registro delle imprese. 
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ogni momento, anche d’ufficio, se risultano 
commessi atti di frode nei confronti dei creditori 
o se il collegio di cui all’articolo 17 segnala al 
giudice competente che non è possibile addivenire 
a una soluzione concordata della crisi o che non 
vi sono significativi progressi nell’attuazione delle 
misure adottate per superare la crisi. 

5. Le misure concesse possono essere revocate in 
ogni momento, anche d’ufficio, se risultano 
commessi atti di frode nei confronti dei creditori 
o se il collegio di cui all’articolo 17 segnala al 
giudice competente che non è possibile addivenire 
a una soluzione concordata della crisi o che non 
vi sono significativi progressi nell’attuazione delle 
misure adottate per superare la crisi. 

 

Commento 

La prima modifica è determinata dalla considerazione che l’istanza per la soluzione 

concordata della crisi può anche prescindere dalla previa audizione da parte del collegio 

dell’OCRI, come risulta in primo luogo dall’art. 4, lettera g), della legge delega (“consentire 

al debitore che abbia presentato l’istanza di cui alla lettera b) o che sia stato convocato ai sensi della 

lettera e) di chiedere …” – enfasi aggiunta –), nonché sia dal primo comma dell’art. 20 (“Su 

istanza del debitore, formulata anche all’esito dell’audizione di cui all’art. 18, …” – enfasi 

aggiunta –), sia dal quarto comma dell’art 54 (“Quando le misure protettive di cui al comma 2 o 

i provvedimenti necessari per condurre a termine le trattative in corso sono richiesti ai sensi dell’art. 20 

dal debitore che ha presentato l’istanza di composizione assistita della crisi o sia stato convocato 

dall’OCRI, …” – enfasi aggiunta –). D’altra parte ridurre i tempi per l’accesso al giudice 

volto all’ottenimento delle misure protettive può essere essenziale per la buona riuscita 

del tentativo di composizione concordata. 

La seconda modifica è determinata (pur non ignorandosi che la legge delega contempla, 

per l’adozione delle misure protettive in parola, la competenza delle sezioni specializzate 

in materia di impresa) dalla condivisibile scelta di non esercitare la delega di cui all’art. 2, 

comma 1, lettera n), n. 3) della legge n. 155 del 2017, alla quale consegue il 

mantenimento, in capo a tutti i tribunali, delle competenze in materia concorsuale, e dal 

coordinamento con le previsioni di cui agli artt. 54 e 55, che dettano il regime 

processuale uniforme in materia di misure cautelari e protettive, anche con espresso 

riferimento a quelle di cui all’art. 20, prevedendo la competenza di ciascun tribunale. Va 

inoltre aggiunto che non appare esservi ragione per riservare un diverso trattamento alla 

competenza per le misure protettive nel procedimento di composizione assistita della 

crisi e a quella per le ordinarie misure cautelari e protettive (di cui agli artt. 54 e 55). 

 

 

Art. 21 – Conclusione del procedimento 
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Testo dell’emendamento: 

All’art. 21, comma 4, aggiungere, infine le seguenti parole: “, dalla stessa derivante, con 

esclusione, in quest’ultimo caso, delle dichiarazioni rese dal debitore”. 
1. Se allo scadere del termine di cui all’articolo 19, 
comma 1, non è stato concluso un accordo con i 
creditori coinvolti e permane una situazione di 
crisi, il collegio di cui all’articolo 17 invita il 
debitore a presentare domanda di accesso ad una 
delle procedure previste dall’articolo 37 nel 
termine di trenta giorni. 
2. Il debitore può utilizzare la documentazione di 
cui all’articolo 19, commi 2 e 3.  
3. Della conclusione negativa del procedimento di 
composizione assistita della crisi l’OCRI dà 
comunicazione ai soggetti di cui agli articoli 14 e 
15 che non vi hanno partecipato. 
4.Gli atti relativi al procedimento e i documenti 
prodotti o acquisiti nel corso dello stesso possono 
essere utilizzati unicamente nell’ambito della 
procedura di liquidazione giudiziale o di un 
procedimento penale.  

1. Se allo scadere del termine di cui all’articolo 19, 
comma 1, non è stato concluso un accordo con i 
creditori coinvolti e permane una situazione di 
crisi, il collegio di cui all’articolo 17 invita il 
debitore a presentare domanda di accesso ad una 
delle procedure previste dall’articolo 37 nel 
termine di trenta giorni. 
2. Il debitore può utilizzare la documentazione di 
cui all’articolo 19, commi 2 e 3.  
3. Della conclusione negativa del procedimento di 
composizione assistita della crisi l’OCRI dà 
comunicazione ai soggetti di cui agli articoli 14 e 
15 che non vi hanno partecipato. 
4.Gli atti relativi al procedimento e i documenti 
prodotti o acquisiti nel corso dello stesso possono 
essere utilizzati unicamente nell’ambito della 
procedura di liquidazione giudiziale o di un 
procedimento penale dalla stessa derivante, con 
esclusione, in quest’ultimo caso, delle 
dichiarazioni rese dal debitore. 

 

Commento 

Appare opportuno riprendere il testo uscito dai lavori della Commissione, per ragioni di 

garanzia dell’imputato e altresì per promuovere, nell’ottica dell’efficienza della procedura 

di composizione assistita della crisi, la maggiore collaborazione del debitore, escludendo 

che le sue dichiarazioni possano essere utilizzate in un eventuale procedimento penale. 

 

 

Art. 38 – Iniziativa del pubblico ministero 

 

Testo dell’emendamento: 
All’art. 38 sostituire, nel comma 1, le parole “per l’apertura della liquidazione giudiziale in ogni 

caso in cui ha notizia dell'esistenza di uno stato di insolvenza.”, nonché il comma 2, con le 

seguenti parole: “quando l’insolvenza risulta: a) nel corso di un procedimento penale o di altro 

procedimenti cui abbia preso parte; b) dalla segnalazione proveniente dall’autorità giudiziaria che l’abbia 
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rilevata nel corso di un procedimento giurisdizionale; c) dalla notizia proveniente dall’organismo di 

composizione assistita della crisi; d) da altra denuncia specifica proveniente da pubblico ufficiale o da 

altro soggetto nominato dalla autorità giudiziaria”. 

 

1. Il pubblico ministero presenta il ricorso per 
l’apertura della liquidazione giudiziale in ogni caso 
in cui ha notizia dell'esistenza di uno stato di 
insolvenza. 
2. L’autorità giudiziaria che rileva l’insolvenza nel 
corso di un procedimento lo segnala al pubblico 
ministero. 

1. Il pubblico ministero presenta il ricorso quando 
l’insolvenza risulta: 
a) nel corso di un procedimento penale o di altro 
procedimento cui abbia preso parte; 
b) dalla segnalazione proveniente dall’autorità 
giudiziaria che l’abbia rilevata nel corso di un 
procedimento giurisdizionale; 
c) dalla notizia proveniente dall’organismo di 
composizione assistita della crisi; 
d) da altra denuncia specifica proveniente da 
pubblico ufficiale o da altro soggetto nominato 
dalla autorità giudiziaria.per l’apertura della 
liquidazione giudiziale in ogni caso in cui ha 
notizia dell'esistenza di uno stato di insolvenza.  
2. L’autorità giudiziaria che rileva l’insolvenza nel 
corso di un procedimento lo segnala al pubblico 
ministero. 

 

Commento 

Anche in questo caso appare opportuno tornare al testo licenziato dalla Commissione. 

Pur infatti prendendo atto della scelta del legislatore delegante [art. 2, comma 1, lettera 

d)], appare necessario che la notizia dell’insolvenza che abilita il pubblico ministero 

all’iniziativa processuale debba essere connotata un certo grado di qualificazione. 

 

 

Art. 40 – Domanda di accesso alla procedura 

 

Testo dell’emendamento: 

All’art. 40, comma 3, alla fine aggiungere le seguenti parole “Nel caso di società, la domanda 

di accesso deve essere approvata e sottoscritta a norma dell’articolo 265”. 

All’art. 40, comma 7, sopprimere le parole da “Quando la notificazione non può essere 

compiuta” alla fine.  
1. Il procedimento per l’accesso a una delle 
procedure di regolazione della crisi o 

1. Il procedimento per l’accesso a una delle 
procedure di regolazione della crisi o 
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dell’insolvenza si svolge dinanzi al tribunale in 
composizione collegiale, con le modalità previste 
dalla presente sezione. 
2. Il ricorso deve indicare l'ufficio giudiziario, 
l'oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni 
ed è sottoscritto dal difensore munito di procura. 
3. La domanda del debitore, entro il giorno 
successivo al deposito, è comunicata dal 
cancelliere al registro delle imprese. L’iscrizione è 
eseguita entro il giorno seguente e quando la 
domanda contiene la richiesta di misure protettive 
il conservatore, nell’eseguire l’iscrizione, ne fa 
espressa menzione. La domanda, unitamente ai 
documenti allegati, è trasmessa al pubblico 
ministero. 
 
 
4. Nel procedimento di liquidazione giudiziale il 
debitore può stare in giudizio personalmente. 
5. In caso di domanda proposta da un creditore, 
da coloro che hanno funzioni di controllo e di 
vigilanza sull’impresa o dal pubblico ministero, il 
ricorso e il decreto di convocazione devono 
essere notificati, a cura dell’ufficio, all’indirizzo 
del servizio elettronico di recapito certificato 
qualificato o di posta elettronica certificata del 
debitore risultante dal registro delle imprese 
ovvero dall’Indice nazionale degli indirizzi di 
posta elettronica certificata (INI-PEC) delle 
imprese e dei professionisti. L’esito della 
comunicazione è trasmesso con modalità 
telematica all’indirizzo di posta elettronica 
certificata del ricorrente. 
6. Quando la notificazione a mezzo di posta 
elettronica certificata di cui al comma 5 non 
risulta possibile o non ha esito positivo per causa 
imputabile al destinatario, il ricorso e il decreto 
sono notificati senza indugio, a cura della 
cancelleria, mediante il loro inserimento nell’area 
web riservata ai sensi dell’articolo 359. La 
notificazione si ha per eseguita nel terzo giorno 
successivo a quello in cui è compiuto 
l’inserimento. 
7. Quando la notificazione non risulta possibile o 
non ha esito positivo, per cause non imputabili al 
destinatario, la notifica, a cura del ricorrente, si 

dell’insolvenza si svolge dinanzi al tribunale in 
composizione collegiale, con le modalità previste 
dalla presente sezione. 
2. Il ricorso deve indicare l'ufficio giudiziario, 
l'oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni 
ed è sottoscritto dal difensore munito di procura. 
3. La domanda del debitore, entro il giorno 
successivo al deposito, è comunicata dal 
cancelliere al registro delle imprese. L’iscrizione è 
eseguita entro il giorno seguente e quando la 
domanda contiene la richiesta di misure protettive 
il conservatore, nell’eseguire l’iscrizione, ne fa 
espressa menzione. La domanda, unitamente ai 
documenti allegati, è trasmessa al pubblico 
ministero. Nel caso di società, la domanda di 
accesso deve essere approvata e sottoscritta a 
norma dell’articolo 265. 
4. Nel procedimento di liquidazione giudiziale il 
debitore può stare in giudizio personalmente. 
5. In caso di domanda proposta da un creditore, 
da coloro che hanno funzioni di controllo e di 
vigilanza sull’impresa o dal pubblico ministero, il 
ricorso e il decreto di convocazione devono 
essere notificati, a cura dell’ufficio, all’indirizzo 
del servizio elettronico di recapito certificato 
qualificato o di posta elettronica certificata del 
debitore risultante dal registro delle imprese 
ovvero dall’Indice nazionale degli indirizzi di 
posta elettronica certificata (INI-PEC) delle 
imprese e dei professionisti. L’esito della 
comunicazione è trasmesso con modalità 
telematica all’indirizzo di posta elettronica 
certificata del ricorrente. 
6. Quando la notificazione a mezzo di posta 
elettronica certificata di cui al comma 5 non 
risulta possibile o non ha esito positivo per causa 
imputabile al destinatario, il ricorso e il decreto 
sono notificati senza indugio, a cura della 
cancelleria, mediante il loro inserimento nell’area 
web riservata ai sensi dell’articolo 359. La 
notificazione si ha per eseguita nel terzo giorno 
successivo a quello in cui è compiuto 
l’inserimento. 
7. Quando la notificazione non risulta possibile o 
non ha esito positivo, per cause non imputabili al 
destinatario, la notifica, a cura del ricorrente, si 
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esegue esclusivamente di persona a norma 
dell’articolo 107, primo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 
1229, presso la sede risultante dal registro delle 
imprese o, per i soggetti non iscritti nel registro 
delle imprese, presso la residenza. Quando la 
notificazione non può essere compiuta con queste 
modalità, si esegue con il deposito dell’atto nella 
casa comunale della sede che risulta iscritta nel 
registro delle imprese ovvero presso la residenza 
per i soggetti non iscritti nel registro delle 
imprese, e si perfeziona nel momento del 
deposito stesso. Per le persone fisiche non 
obbligate a munirsi del domicilio digitale,  del 
deposito è data notizia anche mediante affissione 
dell’avviso in busta chiusa e sigillata alla porta 
dell’abitazione o dell’ufficio e per raccomandata 
con avviso di ricevimento. 

esegue esclusivamente di persona a norma 
dell’articolo 107, primo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 
1229, presso la sede risultante dal registro delle 
imprese o, per i soggetti non iscritti nel registro 
delle imprese, presso la residenza. Quando la 
notificazione non può essere compiuta con queste 
modalità, si esegue con il deposito dell’atto nella 
casa comunale della sede che risulta iscritta nel 
registro delle imprese ovvero presso la residenza 
per i soggetti non iscritti nel registro delle 
imprese, e si perfeziona nel momento del 
deposito stesso. Per le persone fisiche non 
obbligate a munirsi del domicilio digitale,  del 
deposito è data notizia anche mediante affissione 
dell’avviso in busta chiusa e sigillata alla porta 
dell’abitazione o dell’ufficio e per raccomandata 
con avviso di ricevimento. 

 

Commento 

L’integrazione del comma 3 appare necessaria per esigenze di uniformazione sistematica 

con l’art. 265, già richiamato dall’art. 44, comma 5, che ha specificato a chi compete 

approvare e sottoscrivere la domanda di accesso nel caso di società di capitali e di 

persone.  

La modifica relativa al comma 7 appare necessaria: (i) sia per non riservare un 

trattamento deteriore ai casi nei quali la notificazione a mezzo pec non risulta possibile o 

non ha esito positivo per cause non imputabili al destinatario (comma 7) – nel quale la 

notifica eseguita nel modo tradizionale e accompagnata dal deposito alla casa comunale 

si perfeziona al momento di tale deposito, senza che sia neppure previsto l’avviso – 

rispetto ai casi nei quali la notificazione a mezzo pec  non risulta possibile o non ha esito 

positivo per causa imputabile al destinatario (comma 6) – nel quale si ha l’inserimento 

nell’area web di cui all’art. 359, con perfezionamento il terzo giorno successivo a quello 

dell’inserimento; (ii) sia per non pregiudicare irragionevolmente i debitori non obbligati a 

munirsi del domicilio digitale, nei cui confronti la notificazione è prevista nel modo 

tradizionale, ma, nel caso di deposito alla casa comunale, con perfezionamento al 

momento di detto deposito, anziché nei termini di cui all’art. 140 c.p.c.. Tale ultima 

norma deve avere piena applicazione in tutti i casi in cui vi sia il ricorso alla notificazione 

tradizionale.   
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Art. 44 - Accesso al concordato preventivo e al giudizio per l’omologazione degli 

accordi di ristrutturazione 

Art. 46 - Effetti della domanda di accesso al concordato preventivo o al giudizio 

per l’omologazione degli accordi di ristrutturazione 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 44 , comma 1, abrogare la lettera e). 

All’art. 46, comma 1, (i) sopprimere le seguenti parole “urgenti” e “previa autorizzazione del 

tribunale” e (ii) sostituire la parola “straordinaria” con “ordinaria”. 
Art. 44  
Accesso al concordato preventivo e al giudizio 
per l’omologazione degli accordi di 
ristrutturazione   
 
1. Il tribunale, su domanda del debitore di 
accedere a una procedura di regolazione 
concordata, pronuncia decreto con il quale: 
a) se richiesto, fissa un termine compreso tra 
trenta e sessanta giorni, prorogabile su istanza del 
debitore in presenza di giustificati motivi e in 
assenza di domande per l’apertura della 
liquidazione giudiziale, di non oltre sessanta 
giorni, entro il quale il debitore deposita la 
proposta di concordato preventivo con il piano, 
l’attestazione di veridicità dei dati e di fattibilità e 
la documentazione di cui all’art. 39, comma 1, 
oppure gli accordi di ristrutturazione dei debiti; 
b) nel caso di domanda di accesso alla procedura 
di concordato preventivo nomina un commissario 
giudiziale, disponendo che questi riferisca 
immediatamente al tribunale su ogni atto di frode 
ai creditori non dichiarato nella domanda ovvero 
su ogni circostanza o condotta del debitore tali da 
pregiudicare una soluzione efficace della crisi. Si 
applica l’articolo 49, comma 3, lettera f); 
c) dispone gli obblighi informativi periodici, 
anche relativi alla gestione finanziaria dell'impresa 
e all'attività compiuta ai fini della predisposizione 
della proposta e del piano, che il debitore deve 
assolvere, con periodicità almeno mensile e sotto 
la vigilanza del commissario giudiziale, sino alla 
scadenza del termine fissato ai sensi del comma 1, 

Art. 44  
Accesso al concordato preventivo e al giudizio 
per l’omologazione degli accordi di 
ristrutturazione   
 
1. Il tribunale, su domanda del debitore di 
accedere a una procedura di regolazione 
concordata, pronuncia decreto con il quale: 
a) se richiesto, fissa un termine compreso tra 
trenta e sessanta giorni, prorogabile su istanza del 
debitore in presenza di giustificati motivi e in 
assenza di domande per l’apertura della 
liquidazione giudiziale, di non oltre sessanta 
giorni, entro il quale il debitore deposita la 
proposta di concordato preventivo con il piano, 
l’attestazione di veridicità dei dati e di fattibilità e 
la documentazione di cui all’art. 39, comma 1, 
oppure gli accordi di ristrutturazione dei debiti; 
b) nel caso di domanda di accesso alla procedura 
di concordato preventivo nomina un commissario 
giudiziale, disponendo che questi riferisca 
immediatamente al tribunale su ogni atto di frode 
ai creditori non dichiarato nella domanda ovvero 
su ogni circostanza o condotta del debitore tali da 
pregiudicare una soluzione efficace della crisi. Si 
applica l’articolo 49, comma 3, lettera f); 
c) dispone gli obblighi informativi periodici, 
anche relativi alla gestione finanziaria dell'impresa 
e all'attività compiuta ai fini della predisposizione 
della proposta e del piano, che il debitore deve 
assolvere, con periodicità almeno mensile e sotto 
la vigilanza del commissario giudiziale, sino alla 
scadenza del termine fissato ai sensi del comma 1, 
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lettera a). Con la medesima periodicità, il debitore 
deposita una relazione sulla situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria che, entro il 
giorno successivo, è iscritta nel registro delle 
imprese su richiesta del cancelliere; 
d) in caso di nomina del commissario giudiziale, 
ordina al debitore il versamento, entro un termine 
perentorio non superiore a dieci giorni, di una 
somma per le spese della procedura, nella misura 
necessaria fino alla scadenza del termine fissato ai 
sensi del comma 1, lettera a); 
e) ordina l’iscrizione immediata del 
provvedimento, a cura del cancelliere, nel registro 
delle imprese.  
[…] 

lettera a). Con la medesima periodicità, il debitore 
deposita una relazione sulla situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria che, entro il 
giorno successivo, è iscritta nel registro delle 
imprese su richiesta del cancelliere; 
d) in caso di nomina del commissario giudiziale, 
ordina al debitore il versamento, entro un termine 
perentorio non superiore a dieci giorni, di una 
somma per le spese della procedura, nella misura 
necessaria fino alla scadenza del termine fissato ai 
sensi del comma 1, lettera a); 
e) ordina l’iscrizione immediata del 
provvedimento, a cura del cancelliere, nel 
registro delle imprese. 
[…] 

Art. 46 
Effetti della domanda di accesso al concordato 
preventivo o al giudizio per l’omologazione degli 
accordi di ristrutturazione   
 
1.Dopo il deposito della domanda di accesso e 
fino al decreto di apertura di cui all’articolo 47, il 
debitore può compiere gli atti urgenti di 
straordinaria amministrazione previa 
autorizzazione del tribunale. In difetto di 
autorizzazione gli atti sono inefficaci e il tribunale 
dispone la revoca del decreto di cui all’articolo 44, 
comma 1. 
2.La domanda di autorizzazione contiene le 
idonee informazioni sul contenuto del piano o 
sulle trattative in corso. Il tribunale può assumere 
ulteriori informazioni, anche da terzi e acquisisce 
il parere del commissario giudiziale, se nominato. 
3. Successivamente al decreto di apertura e fino 
all’omologazione, sull’istanza di autorizzazione 
provvede il giudice delegato.  
4. I crediti di terzi sorti per effetto degli atti 
legalmente compiuti dal debitore sono 
prededucibili. 5. Le ipoteche giudiziali iscritte nei 
novanta giorni che precedono la data della 
pubblicazione nel registro delle imprese della 
domanda di accesso sono inefficaci rispetto ai 
creditori anteriori 

Art. 46 
Effetti della domanda di accesso al concordato 
preventivo o al giudizio per l’omologazione degli 
accordi di ristrutturazione   
 
1.Dopo il deposito della domanda di accesso e 
fino al decreto di apertura di cui all’articolo 47, il 
debitore può compiere gli atti urgenti di 
straordinaria ordinaria amministrazione previa 
autorizzazione del tribunale. In difetto di 
autorizzazione gli atti sono inefficaci e il tribunale 
dispone la revoca del decreto di cui all’articolo 44, 
comma 1. 
2.La domanda di autorizzazione contiene le 
idonee informazioni sul contenuto del piano o 
sulle trattative in corso. Il tribunale può assumere 
ulteriori informazioni, anche da terzi e acquisisce 
il parere del commissario giudiziale, se nominato. 
3. Successivamente al decreto di apertura e fino 
all’omologazione, sull’istanza di autorizzazione 
provvede il giudice delegato.  
4. I crediti di terzi sorti per effetto degli atti 
legalmente compiuti dal debitore sono 
prededucibili. 5. Le ipoteche giudiziali iscritte nei 
novanta giorni che precedono la data della 
pubblicazione nel registro delle imprese della 
domanda di accesso sono inefficaci rispetto ai 
creditori anteriori 

 

Commento 



 

 
CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE 

PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 

 

 

Secondo il Codice della Crisi e dell’Insolvenza (CCI) l’accordo di ristrutturazione può 

essere depositato presso il Tribunale, per la sua omologa, solo dopo che: 

1) sia stata preventivamente presentata al Tribunale stesso una domanda di “acceso” alla 

procedura de qua; 

2) la domanda in questione sia stata iscritta dal Registro delle Imprese a seguito di 

comunicazione del cancelliere effettuata “entro il giorno successivo al deposito” (art. 44, 

comma 1, lett. e); 

Secondo l’art. 182-bis Legge fallimentare vigente, “l’imprenditore … può domandare … 

l’omologazione di un accordo di ristrutturazione” senza fare precedere la domanda da alcuna 

formalità preventiva ne da alcuna pubblicità preliminare. Secondo l’art. 46, comma 1 

codice “dopo il deposito della domanda di accesso…” al procedimento rivolto a conseguire “la 

concessione di un termine per il deposito e successivamente” la omologazione di un accordo di 

ristrutturazione, “il debitore può compiere [soltanto] gli atti di straordinaria amministrazione”.  

In questo stesso periodo gli atti di straordinaria amministrazione possono essere 

compiuti soltanto se: (i) “urgenti”; (ii) “autorizzati dal tribunale”. Secondo l’art. 182-bis della 

legge fallimentare vigente all’imprenditore che predispone un “accordo di ristrutturazione”, 

lo deposita presso il Tribunale per la sua omologa, non è impedito di compiere alcun 

atto, anche di straordinaria amministrazione - urgente o meno -: 

(i) Né nel periodo nel corso del quale predispone l’ “Accordo” (nessun sorgendo in tale 

fase nei confronti del tribunale); 

(ii) Né nel periodo del corso del quale richiede l’omologazione dell’ “Accordo” (nessun 

effetto restrittivo della libera disponibilità del patrimonio del ricorrente, 

producendosi a seguito del deposito dell’ “Accordo” per la omologazione). 

Alcuni dei pregi maggiori dell’attuale disciplina dell’Accordo – flessibilità; la riservatezza; 

la modellabilità delle trattative in relazione alle caratteristiche del singolo caso di specie – 

vengono messe in crisi. 

La esigenza di una “ammissione” per via giudiziale alla procedura – perché di questo si 

tratta -, quando ancora nessun “accordo” è stato perfezionato, rappresenta una prima 

remora per la maggior parte degli imprenditori – che più facilmente si persuadono a 

ricorrete all’Autorità giudiziaria quando vi è soltanto da ratificare un accordo già 

concluso con i creditori. 

La esigenza di una immediata “pubblicizzazione” della “crisi” – con la iscrizione al registro 

delle imprese del deposito della domanda di “accesso” – scoraggerà molti degli 

imprenditori che avessero superato la supraenunciata remota. 
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La “intromissione” del Tribunale (cfr. art. 46 Codice) nella gestione della impresa (con la 

necessità di conseguire l’autorizzazione per gli atti di straordinaria amministrazione, e 

solo se “urgenti”); le incertezze operative originate dalla necessità di distinguere: (i) cosa 

sia “ordinario” e cosa sia “straordinario”; e (ii) cosa sia “urgente” e “non urgente”; e le rigidità 

commerciali provocate dalla instaurazione di un regime “commissariale”- per cui ci saranno 

cliente e/o fornitori che non intenderanno aspetteranno i tempi di pronunciamento del 

Tribunale su singole istanze autorizzatorie -; potranno essere fattori che al contrario 

indurranno a ritardare quanto più possibile l’apertura della procedura di “accesso”.    

 

 

Art. 54 – Misure cautelari e protettive 

 

Testo dell’emendamento: 

All’art. 54, comma 1, abrogare le parole “o della procedura di concordato preventivo o di 

omologazione degli accordi di ristrutturazione,” e “o che omologa il concordato preventivo o gli accordi di 

ristrutturazione dei debiti” 

All’art. 54, comma 5, sopprimere l’ultimo periodo. 
1. Nel corso del procedimento per l’apertura della 
liquidazione giudiziale o della procedura di 
concordato preventivo o di omologazione degli 
accordi di ristrutturazione, su istanza di parte, il 
tribunale può emettere i provvedimenti cautelari, 
inclusa la nomina di un custode dell’azienda o del 
patrimonio, che appaiano, secondo le circostanze, 
più idonei ad assicurare provvisoriamente gli 
effetti della sentenza che dichiara l’apertura della 
liquidazione giudiziale o che omologa il 
concordato preventivo o gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti. 
2. Se il debitore ne ha fatto richiesta nella 
domanda di cui all’articolo 40, dalla data della 
pubblicazione della medesima domanda nel 
registro delle imprese, i creditori per titolo o causa 
anteriore non possono, sotto pena di nullità, 
iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari 
sul suo patrimonio. Dalla stessa data le 
prescrizioni rimangono sospese e le decadenze 
non si verificano. 
3. Le misure protettive di cui al comma 2 possono 
essere richiesti dall'imprenditore anche nel corso 

1. Nel corso del procedimento per l’apertura della 
liquidazione giudiziale o della procedura di 
concordato preventivo o di omologazione 
degli accordi di ristrutturazione, su istanza di 
parte, il tribunale può emettere i provvedimenti 
cautelari, inclusa la nomina di un custode 
dell’azienda o del patrimonio, che appaiano, 
secondo le circostanze, più idonei ad assicurare 
provvisoriamente gli effetti della sentenza che 
dichiara l’apertura della liquidazione giudiziale o 
che omologa il concordato preventivo o gli 
accordi di ristrutturazione dei debiti. 
2. Se il debitore ne ha fatto richiesta nella 
domanda di cui all’articolo 40, dalla data della 
pubblicazione della medesima domanda nel 
registro delle imprese, i creditori per titolo o causa 
anteriore non possono, sotto pena di nullità, 
iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari 
sul suo patrimonio. Dalla stessa data le 
prescrizioni rimangono sospese e le decadenze 
non si verificano. 
3. Le misure protettive di cui al comma 2 possono 
essere richiesti dall'imprenditore anche nel corso 
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delle trattative e prima del deposito degli accordi 
di ristrutturazione, allegando la documentazione 
di cui all'articolo 57 e la proposta di accordo 
corredata da un’attestazione del professionista 
indipendente che attesta che sulla proposta sono 
in corso trattative con i creditori che 
rappresentano almeno il sessanta per cento dei 
crediti e che la stessa, se accettata, è idonea ad 
assicurare l'integrale pagamento dei creditori con i 
quali non sono in corso trattative o che hanno 
comunque negato la propria disponibilità a 
trattare. La disposizione si applica anche agli 
accordi di ristrutturazione ad efficacia estesa di cui 
all’articolo 61. 
4. Quando le misure protettive di cui al comma 2 
o i provvedimenti necessari per condurre a 
termine le trattative in corso sono richiesti ai sensi 
dell’articolo 20 dal debitore che ha presentato 
l’istanza di composizione assistita della crisi o sia 
stato convocato dall’OCRI, la domanda, su 
istanza del debitore, è può essere pubblicata nel 
registro delle imprese. 
5. Il presidente del tribunale o il presidente della 
sezione cui è assegnata la trattazione delle 
procedure di regolazione della crisi o 
dell’insolvenza fissa con decreto entro un termine 
non superiore a trenta giorni dal deposito della 
domanda. Con provvedimento motivato il 
presidente del tribunale può fissare l’udienza di 
cui al primo periodo entro un termine non 
superiore a quarantacinque giorni dal deposito 
della domanda. All’esito dell'udienza, provvede 
con decreto motivato, da depositarsi entro i 
successivi dieci giorni, fissando la durata delle 
misure. Se l’udienza e il deposito del decreto non 
intervengono nei termini prescritti cessano gli 
effetti protettivi prodottisi a norma del comma 2. 
6. L'amministratore delle procedure di insolvenza 
nominato dal giudice competente ai sensi 
dell'articolo 3, paragrafo 1, del Regolamento (UE) 
2015/848 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 20 maggio 2015 può chiedere i provvedimenti 
di cui ai commi 1 e 2 quando nel territorio dello 
Stato è stata presentata la domanda di cui 
all’articolo 40 o, se non risulta depositata la 
domanda, nella richiesta sono indicate le 

delle trattative e prima del deposito degli accordi 
di ristrutturazione, allegando la documentazione 
di cui all'articolo 57 e la proposta di accordo 
corredata da un’attestazione del professionista 
indipendente che attesta che sulla proposta sono 
in corso trattative con i creditori che 
rappresentano almeno il sessanta per cento dei 
crediti e che la stessa, se accettata, è idonea ad 
assicurare l'integrale pagamento dei creditori con i 
quali non sono in corso trattative o che hanno 
comunque negato la propria disponibilità a 
trattare. La disposizione si applica anche agli 
accordi di ristrutturazione ad efficacia estesa di cui 
all’articolo 61. 
4. Quando le misure protettive di cui al comma 2 
o i provvedimenti necessari per condurre a 
termine le trattative in corso sono richiesti ai sensi 
dell’articolo 20 dal debitore che ha presentato 
l’istanza di composizione assistita della crisi o sia 
stato convocato dall’OCRI, la domanda, su 
istanza del debitore, è può essere pubblicata nel 
registro delle imprese. 
5. Il presidente del tribunale o il presidente della 
sezione cui è assegnata la trattazione delle 
procedure di regolazione della crisi o 
dell’insolvenza fissa con decreto entro un termine 
non superiore a trenta giorni dal deposito della 
domanda. Con provvedimento motivato il 
presidente del tribunale può fissare l’udienza di 
cui al primo periodo entro un termine non 
superiore a quarantacinque giorni dal deposito 
della domanda. All’esito dell'udienza, provvede 
con decreto motivato, da depositarsi entro i 
successivi dieci giorni, fissando la durata delle 
misure. Se l’udienza e il deposito del decreto non 
intervengono nei termini prescritti cessano gli 
effetti protettivi prodottisi a norma del comma 2. 
6. L'amministratore delle procedure di insolvenza 
nominato dal giudice competente ai sensi 
dell'articolo 3, paragrafo 1, del Regolamento (UE) 
2015/848 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 20 maggio 2015 può chiedere i provvedimenti 
di cui ai commi 1 e 2 quando nel territorio dello 
Stato è stata presentata la domanda di cui 
all’articolo 40 o, se non risulta depositata la 
domanda, nella richiesta sono indicate le 
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condizioni di effettivo ed imminente 
soddisfacimento non discriminatorio di tutti 
creditori secondo la procedura concorsuale 
aperta. 

condizioni di effettivo ed imminente 
soddisfacimento non discriminatorio di tutti 
creditori secondo la procedura concorsuale 
aperta. 

 

Commento 

La modifica del comma 1 appare necessaria in quanto la previsione normativa così come 

posta è errata laddove si consideri che nessun imprenditore deciderà di accedere allo 

strumento del concordato (e a fortiori dell’accordo di ristrutturazione) se dovrà mettere in 

conto che la sua azienda e il suo patrimonio possono venire sequestrati prima ancora di 

una decisione del tribunale sull’accesso alla procedura. La norma si pone in 

controtendenza rispetto all’obiettivo della tempestiva emersione della crisi e al 

ribadito favor per le soluzioni negoziate della stessa. Senza tacere dei possibili dubbi di 

incostituzionalità (i) per eccesso di delega (di siffatto precetto non v’è traccia nella legge 

delega); (ii) per lesione della libertà di iniziativa economica privata (art. 41 Cost.), non 

risultando l’ipotesi normativa in questione strumentale al perseguimento dell’utilità 

sociale; (iii) per irragionevolezza (art. 3 Cost.), stante la sproporzione del mezzo rispetto 

all’obiettivo perseguito, nonché per incongrua equiparazione nel trattamento, giacché la 

norma considera sullo stesso piano istituti – accordi di ristrutturazione, concordato 

preventivo e liquidazione giudiziale – che occorre invece disciplinare in modo 

differenziato anche in tale ambito. La previsione normativa può essere conservata solo 

con riferimento alla liquidazione. 

 

 

Art. 55 – Procedimento 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 55, comma 3, primo periodo, inserire, dopo le parole “il giudice”, le parole “, sentite 

le parti e”. 

All’art. 55, comma 3, primo periodo, sostituire la parola “quindici” con la parola “trenta”.  
1. Nei casi previsti dall’articolo 54, il presidente 
del tribunale o della sezione cui è assegnata la 
trattazione delle procedure di regolazione della 
crisi o dell’insolvenza designa il magistrato cui è 
affidata la trattazione del procedimento, cui 
procede direttamente il giudice relatore, se già 
delegato dal tribunale per l’audizione delle parti. 

1. Nei casi previsti dall’articolo 54, il presidente 
del tribunale o della sezione cui è assegnata la 
trattazione delle procedure di regolazione della 
crisi o dell’insolvenza designa il magistrato cui è 
affidata la trattazione del procedimento, cui 
procede direttamente il giudice relatore, se già 
delegato dal tribunale per l’audizione delle parti. 
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2. Il giudice, nei casi di cui all’articolo 54, comma 
1, sentite le parti e omessa ogni formalità non 
essenziale al contraddittorio, procede nel modo 
che ritiene più opportuno agli atti di istruzione 
indispensabili in relazione alla misura richiesta e, 
quando la convocazione delle parti potrebbe 
pregiudicare l’attuazione del provvedimento, 
provvede con decreto motivato, assunte, ove 
occorra, sommarie informazioni. In tal caso fissa, 
con lo stesso decreto, l’udienza di comparizione 
delle parti avanti a sé, ove già non disposta ai 
sensi dell’articolo 41, assegnando all’istante un 
termine perentorio non superiore a otto giorni per 
la notifica del ricorso e del decreto alle altre parti. 
All’udienza il giudice con ordinanza conferma, 
modifica o revoca i provvedimenti emanati con 
decreto. 
3. Nel caso previsto all’articolo 54, comma 2, il 
giudice, assunte, ove necessario, sommarie 
informazioni, conferma o revoca con decreto le 
misure protettive, stabilendone la durata, entro 
quindici giorni dall’iscrizione della domanda nel 
registro delle imprese. Il decreto è trasmesso al 
registro delle imprese per l’iscrizione. Il decreto è 
reclamabile ai sensi dell’articolo 124. 
4. In caso di atti di frode, su istanza del 
commissario giudiziale, delle parti del 
procedimento o del pubblico ministero, il 
tribunale, sentite le parti e omessa ogni formalità 
non essenziale al contraddittorio, revoca o 
modifica le misure protettive. La disposizione si 
applica anche quando il tribunale accerta che 
l’attività intrapresa dal debitore non è idonea a 
pervenire alla composizione assistita della crisi o 
alla regolazione della crisi e dell’insolvenza. 
5. I provvedimenti di cui all’articolo 54, commi 1 
e 2 possono essere emessi anche dalla corte di 
appello nel giudizio di reclamo previsto 
dall’articolo 50. 

2. Il giudice, nei casi di cui all’articolo 54, comma 
1, sentite le parti e omessa ogni formalità non 
essenziale al contraddittorio, procede nel modo 
che ritiene più opportuno agli atti di istruzione 
indispensabili in relazione alla misura richiesta e, 
quando la convocazione delle parti potrebbe 
pregiudicare l’attuazione del provvedimento, 
provvede con decreto motivato, assunte, ove 
occorra, sommarie informazioni. In tal caso fissa, 
con lo stesso decreto, l’udienza di comparizione 
delle parti avanti a sé, ove già non disposta ai 
sensi dell’articolo 41, assegnando all’istante un 
termine perentorio non superiore a otto giorni per 
la notifica del ricorso e del decreto alle altre parti. 
All’udienza il giudice con ordinanza conferma, 
modifica o revoca i provvedimenti emanati con 
decreto. 
3. Nel caso previsto all’articolo 54, comma 2, il 
giudice, sentite le parti e assunte, ove necessario, 
sommarie informazioni, conferma o revoca con 
decreto le misure protettive, stabilendone la 
durata, entro trentaquindici giorni dall’iscrizione 
della domanda nel registro delle imprese. Il 
decreto è trasmesso al registro delle imprese per 
l’iscrizione. Il decreto è reclamabile ai sensi 
dell’articolo 124. 
4. In caso di atti di frode, su istanza del 
commissario giudiziale, delle parti del 
procedimento o del pubblico ministero, il 
tribunale, sentite le parti e omessa ogni formalità 
non essenziale al contraddittorio, revoca o 
modifica le misure protettive. La disposizione si 
applica anche quando il tribunale accerta che 
l’attività intrapresa dal debitore non è idonea a 
pervenire alla composizione assistita della crisi o 
alla regolazione della crisi e dell’insolvenza. 
5. I provvedimenti di cui all’articolo 54, commi 1 
e 2 possono essere emessi anche dalla corte di 
appello nel giudizio di reclamo previsto 
dall’articolo 50. 

 

Commento 
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Le modifiche sono volte ad assicurare l’irrinunciabile contraddittorio anche nel caso di 

cui all’art. 54, comma 2, e ad assicurare che esso possa svolgersi i termini compatibili con 

l’esercizio della difesa e la pronuncia della decisione. 

 

 

Art. 58 - Rinegoziazione degli accordi o modifiche del piano 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 58, eliminare le parole “sostanziali”. 
1. Se prima dell’omologazione intervengono 
modifiche sostanziali del piano, è rinnovata 
l’attestazione di cui all’articolo 57, comma 4, e il 
debitore chiede il rinnovo delle manifestazioni di 
consenso ai creditori parti degli accordi. 
L’attestazione deve essere rinnovata anche in caso 
di modifiche sostanziali degli accordi. 
2. Qualora dopo l’omologazione si rendano 
necessarie modifiche sostanziali del piano, 
l’imprenditore apporta al piano le modifiche 
idonee ad assicurare l’esecuzione degli accordi, 
richiedendo al professionista indicato all’articolo 
57, comma 4, il rinnovo dell’attestazione 

1. Se prima dell’omologazione intervengono 
modifiche sostanziali del piano, è rinnovata 
l’attestazione di cui all’articolo 57, comma 4, e il 
debitore chiede il rinnovo delle manifestazioni di 
consenso ai creditori parti degli accordi. 
L’attestazione deve essere rinnovata anche in caso 
di modifiche sostanziali degli accordi. 
2. Qualora dopo l’omologazione si rendano 
necessarie modifiche sostanziali del piano, 
l’imprenditore apporta al piano le modifiche 
idonee ad assicurare l’esecuzione degli accordi, 
richiedendo al professionista indicato all’articolo 
57, comma 4, il rinnovo dell’attestazione 

 

Commento 

Non appare opportuno rinunziare ad un apporto quale quello dato dall’attestatore al 

Tribunale ed al Commissario limitando l’attestazione ai soli casi di modifiche di tipo 

sostanziali 

 

 

Art. 67 - Procedura di ristrutturazione dei debiti 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 67, comma 1 sostituire le parole “, con l’ausilio dell’OCC” con le parole “anche 

accedendo al patrocinio a spese dello Stato”. 
1. Il consumatore sovraindebitato, con 
l’ausilio dell’OCC, può proporre ai creditori un 
piano di ristrutturazione dei debiti che indichi in 
modo specifico tempi e modalità per superare la 
crisi da sovraindebitamento. La proposta ha 

1. Il consumatore sovraindebitato, con 
l’ausilio dell’OCC, anche accedendo al 
patrocinio a spese dello Stato, può proporre ai 
creditori un piano di ristrutturazione dei debiti 
che indichi in modo specifico tempi e modalità 
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contenuto libero e può prevedere il 
soddisfacimento, anche parziale, dei crediti in 
qualsiasi forma. 

per superare la crisi da sovraindebitamento. La 
proposta ha contenuto libero e può prevedere il 
soddisfacimento, anche parziale, dei crediti in 
qualsiasi forma. 

 

Commento 

L’attività che si richiede all’OCC potrebbe essere in conflitto di interessi con quella del 

consumatore, minando il dovere di indipendenza. La difesa tecnica è necessaria in tale 

fase per assistere il sovraindebitato nella proficua interlocuzione con l’OCC. 

Il patrocinio a spese dello Stato appare necessario soprattutto per il sovraindebitato civile 

al fine di garantirgli il diritto di accesso alla giurisdizione. 

 

 

Art. 68 - Presentazione della domanda e attività dell’OCC 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 68, comma 1 sostituire le parole “deve essere” con le seguenti parole “è” ed 

eliminare le parole: “Non è necessaria l’assistenza di un difensore”. 

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma: “1-bis. Il debitore che ha presentato istanza 

per la ristrutturazione dei debiti può chiedere al giudice le misure protettive necessarie per condurre a 

termine le trattative in corso”. 
1. La domanda deve essere presentata al 
giudice tramite un OCC costituito nel circondario 
del tribunale competente ai sensi dell’articolo 27, 
comma 2. Non è necessaria l’assistenza di un 
difensore. 
2. Alla domanda, deve essere allegata una 
relazione dell'OCC, che deve contenere: 
a) l’indicazione delle cause dell'indebitamento e 
della diligenza impiegata dal debitore 
nell'assumere le obbligazioni; 
b) l’esposizione delle ragioni dell'incapacità del 
debitore di adempiere le obbligazioni assunte; 
c) la valutazione sulla completezza ed attendibilità 
della documentazione depositata a corredo della 
domanda; 
d) l’indicazione presunta dei costi della procedura. 

1. La domanda deve essere è presentata al 
giudice tramite un OCC costituito nel circondario 
del tribunale competente ai sensi dell’articolo 27, 
comma 2. Non è necessaria l’assistenza di un 
difensore. 
1-bis. Il debitore che ha presentato istanza per 
la ristrutturazione dei debiti può chiedere al 
giudice le misure protettive necessarie per 
condurre a termine le trattative in corso. 
2. Alla domanda, deve essere allegata una 
relazione dell'OCC, che deve contenere: 
a) l’indicazione delle cause dell'indebitamento e 
della diligenza impiegata dal debitore 
nell'assumere le obbligazioni; 
b) l’esposizione delle ragioni dell'incapacità del 
debitore di adempiere le obbligazioni assunte; 
c) la valutazione sulla completezza ed attendibilità 
della documentazione depositata a corredo della 
domanda; 
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d) l’indicazione presunta dei costi della procedura. 

 

Commento 

L’assistenza tecnica del difensore è necessaria sia per gli effetti dell’ammissione alla 

procedura, sia per garantire la tutela dei diritti del consumatore. La difesa tecnica è 

necessaria attesto che la legge prevede espressamente l’appellabilità della sentenza di 

omologa del piano nonché del decreto che nega l’omologazione. L’assistenza è 

necessaria visto che al successivo art. 72, al comma 5 è previsto che il giudice in caso di 

revoca dell’omologazione, decida anche in base a memorie scritte che non potranno che 

essere scritte da un avvocato. 

L’anticipazione del momento in cui il giudice dispone l’ombrello protettivo è necessaria 

per non vanificare l’intero esito della procedura. 

 

 

 

 

 

 

Art. 70 - Omologazione del piano 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 70, comma 4, sostituire le parole “su istanza di parte” con “anche d’ufficio”. 
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1 Il giudice, se la proposta e il piano sono 
ammissibili, dispone con decreto che siano 
pubblicati in apposita area del sito web del 
tribunale o del Ministero della giustizia e che ne 
sia data comunicazione entro trenta giorni, a cura 
dell’OCC, a tutti i creditori. 
2. Ricevuta la comunicazione di cui al 
comma 1, il creditore deve comunicare all’OCC 
un indirizzo di posta elettronica certificata. In 
mancanza, le successive comunicazioni sono 
effettuate mediante deposito in cancelleria. 
3. Nei venti giorni successivi alla 
comunicazione ogni creditore può presentare 
osservazioni, inviandole all’indirizzo di posta 
elettronica certificata dell’OCC, indicato nella 
comunicazione. 
4. Con il decreto di cui al comma 1, il 
giudice, su istanza del debitore, può disporre la 
sospensione dei procedimenti di esecuzione 
forzata che potrebbero pregiudicare la fattibilità 
del piano. Il giudice, su istanza del debitore, può 
altresì disporre il divieto di azioni esecutive e 
cautelari sul patrimonio del consumatore nonché 
le altre misure idonee a conservare l’integrità del 
patrimonio fino alla conclusione del 
procedimento. 
5. Le misure protettive sono revocabili su 
istanza dei creditori, o anche d’ufficio, in caso di 
atti in frode. Il giudice, salvo che l’istanza di 
revoca non sia palesemente inammissibile o 
manifestamente infondata, sente le parti, anche 
mediante scambio di memorie scritte e provvede 
con decreto. 

1. Il giudice, se la proposta e il piano sono 
ammissibili, dispone con decreto che siano 
pubblicati in apposita area del sito web del 
tribunale o del Ministero della giustizia e che ne 
sia data comunicazione entro trenta giorni, a cura 
dell’OCC, a tutti i creditori. 
2. Ricevuta la comunicazione di cui al 
comma 1, il creditore deve comunicare all’OCC 
un indirizzo di posta elettronica certificata. In 
mancanza, le successive comunicazioni sono 
effettuate mediante deposito in cancelleria. 
3. Nei venti giorni successivi alla 
comunicazione ogni creditore può presentare 
osservazioni, inviandole all’indirizzo di posta 
elettronica certificata dell’OCC, indicato nella 
comunicazione. 
4. Con il decreto di cui al comma 1, il 
giudice, su istanza del debitore, può disporre la 
sospensione dei procedimenti di esecuzione 
forzata che potrebbero pregiudicare la fattibilità 
del piano. Il giudice, su istanza del debitore 
anche d’ufficio, può altresì disporre il divieto di 
azioni esecutive e cautelari sul patrimonio del 
consumatore nonché le altre misure idonee a 
conservare l’integrità del patrimonio fino alla 
conclusione del procedimento. 
5. Le misure protettive sono revocabili su 
istanza dei creditori, o anche d’ufficio, in caso di 
atti in frode. Il giudice, salvo che l’istanza di 
revoca non sia palesemente inammissibile o 
manifestamente infondata, sente le parti, anche 
mediante scambio di memorie scritte e provvede 
con decreto. 

 

Commento 

Per esigenza di maggior tutela nei confronti del creditore il cui piano sia stato omologato 

si ritiene che la sospensione dei procedimenti di esecuzione forzata debba essere 

disposta d’ufficio dal giudice e non solo su istanza del debitore. 
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Art. 71 - Esecuzione del piano 

 

Testo degli emendamenti: 

All’art. 71, comma 4, eliminare le seguenti parole: “e può, nei casi più gravi, escludere il diritto 

al compenso”. 
1. L’OCC vigila sull’esatto adempimento del 
piano, risolve le eventuali difficoltà e le sottopone 
al giudice, se necessario. Il debitore è tenuto a 
compiere ogni atto necessario a dare esecuzione al 
piano omologato. Ogni sei mesi, l’OCC riferisce 
al giudice per iscritto sullo stato dell’esecuzione. 
2. Terminata l’esecuzione, l’OCC, sentito il 
debitore, presenta al giudice il rendiconto. Il 
giudice, se approva il rendiconto, procede alla 
liquidazione del compenso e ne autorizza il 
pagamento. 
3. Se non approva il rendiconto, il giudice 
indica gli atti necessari per l’esecuzione del piano 
ed un termine per il loro compimento. Se le 
prescrizioni non sono adempiute nel termine, 
anche prorogato, il giudice revoca l’omologazione, 
osservate, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui all’articolo 72. 
4. Nella liquidazione del compenso il giudice 
tiene conto della diligenza dell’OCC e può, nei 
casi più gravi, escludere il diritto al compenso. 
 

1. L’OCC vigila sull’esatto adempimento del 
piano, risolve le eventuali difficoltà e le sottopone 
al giudice, se necessario. Il debitore è tenuto a 
compiere ogni atto necessario a dare esecuzione al 
piano omologato. Ogni sei mesi, l’OCC riferisce 
al giudice per iscritto sullo stato dell’esecuzione. 
2. Terminata l’esecuzione, l’OCC, sentito il 
debitore, presenta al giudice il rendiconto. Il 
giudice, se approva il rendiconto, procede alla 
liquidazione del compenso e ne autorizza il 
pagamento. 
3. Se non approva il rendiconto, il giudice 
indica gli atti necessari per l’esecuzione del piano 
ed un termine per il loro compimento. Se le 
prescrizioni non sono adempiute nel termine, 
anche prorogato, il giudice revoca l’omologazione, 
osservate, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui all’articolo 72. 
4. Nella liquidazione del compenso il giudice 
tiene conto della diligenza dell’OCC e può, nei 
casi più gravi, escludere il diritto al 
compenso. 
 

 

Commento 

Senza la modifica proposta si concederebbe il potere illimitato al giudice di 

corrispondere o meno il compenso all’OCC. La frase “nei casi più gravi” è una norma in 

bianco e potrebbe essere oggetto di abusi nella fase di determinazione e corresponsione 

dei compensi. 

 

 

Art. 74 - Proposta di concordato minore 

 

Testo dell’emendamento: 
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Alla fine del comma 3 dell’art. 74 aggiungere le seguenti parole “E’ sempre necessaria 

l’assistenza tecnica del difensore” alla fine. 
1. I debitori di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera c), in stato di sovraindebitamento, escluso 
il consumatore, possono formulare ai creditori 
una proposta di concordato minore, quando 
consente di proseguire l’attività imprenditoriale o 
professionale. 
2. Fuori dai casi previsti dal comma 1, il 
concordato minore può essere proposto 
esclusivamente quando è previsto l’apporto di 
risorse esterne che aumentino in misura 
apprezzabile la soddisfazione dei creditori. 
3. La proposta di concordato minore ha 
contenuto libero, indica in modo specifico tempi 
e modalità per superare la crisi da 
sovraindebitamento e può prevedere il 
soddisfacimento, anche parziale, dei crediti 
attraverso qualsiasi forma, nonché la eventuale 
suddivisione dei creditori in classi. La formazione 
delle classi è obbligatoria per i creditori titolari di 
crediti previdenziali o fiscali dei quali non sia 
previsto l’integrale pagamento, per i creditori che 
vengono soddisfatti anche in parte con utilità 
diverse dal denaro e per i creditori titolari di 
garanzie prestate da terzi. 
4. Per quanto non previsto dalla presente 
sezione, si applicano le disposizioni del capo IV 
del presente titolo in quanto compatibili 
 

1. I debitori di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera c), in stato di sovraindebitamento, escluso 
il consumatore, possono formulare ai creditori 
una proposta di concordato minore, quando 
consente di proseguire l’attività imprenditoriale o 
professionale. 
2. Fuori dai casi previsti dal comma 1, il 
concordato minore può essere proposto 
esclusivamente quando è previsto l’apporto di 
risorse esterne che aumentino in misura 
apprezzabile la soddisfazione dei creditori. 
3. La proposta di concordato minore ha 
contenuto libero, indica in modo specifico tempi 
e modalità per superare la crisi da 
sovraindebitamento e può prevedere il 
soddisfacimento, anche parziale, dei crediti 
attraverso qualsiasi forma, nonché la eventuale 
suddivisione dei creditori in classi. La formazione 
delle classi è obbligatoria per i creditori titolari di 
crediti previdenziali o fiscali dei quali non sia 
previsto l’integrale pagamento, per i creditori che 
vengono soddisfatti anche in parte con utilità 
diverse dal denaro e per i creditori titolari di 
garanzie prestate da terzi. È sempre necessaria 
l’assistenza tecnica del difensore. 
4. Per quanto non previsto dalla presente 
sezione, si applicano le disposizioni del capo IV 
del presente titolo in quanto compatibili 
 

 

Commento 

L’assistenza tecnica del difensore appare necessaria e imprescindibile nel concordato 

minore che implica l’esecuzione di attività che presuppongono conoscenze tecniche 

specifiche. La proposta di modifica intende altresì evitare conflitti di interessi tra il 

debitore e l’OCC. 

 

 

Art. 76 - Presentazione della domanda e attività dell’OCC 
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Testo dell’emendamento: 

All’art. 76, comma 1 eliminare le parole “Non è necessaria l’assistenza di un difensore”. 
1. La domanda è formulata tramite un OCC 
costituito nel circondario del tribunale 
competente ai sensi dell’articolo 27, comma 2. 
Non è necessaria l’assistenza di un difensore. 
2. La domanda deve contenere o vi deve 
essere allegata una relazione particolareggiata 
dell'OCC, che comprende: 
a) l’indicazione delle cause 
dell'indebitamento e della diligenza impiegata dal 
debitore nell'assumere le obbligazioni; 
b) l’esposizione delle ragioni dell'incapacità 
del debitore di adempiere le obbligazioni assunte; 
c) l’indicazione della eventuale esistenza di 
atti del debitore impugnati dai creditori; 
d) la valutazione sulla completezza e 
attendibilità della documentazione depositata a 
corredo della domanda, nonché sulla convenienza 
del piano rispetto all'alternativa liquidatoria; 
e) l’indicazione presumibile dei costi della 
procedura; 
f) la percentuale, le modalità e i tempi di 
soddisfacimento dei creditori; 
g) l’indicazione dei criteri adottati nella 
formazione delle classi, ove previste dalla 
proposta. 
3. L’OCC, nella sua relazione, deve indicare 
anche se il soggetto finanziatore, ai fini della 
concessione del finanziamento, abbia tenuto 
conto del merito creditizio del debitore, valutato 
in relazione al reddito disponibile, dedotto 
l’importo necessario a mantenere un dignitoso 
tenore di vita; a tal fine si ritiene idonea una 
quantificazione non inferiore a quella indicata 
all’articolo 283, comma 2. 
4. L’OCC, entro tre giorni dall’avvenuto 
conferimento dell’incarico da parte del debitore, 
ne dà notizia all'agente della riscossione e agli 
uffici fiscali, anche degli enti locali, competenti 
sulla base dell'ultimo domicilio fiscale dell'istante, 
i quali entro quindici giorni debbono comunicare 
il debito tributario accertato e gli eventuali 
accertamenti pendenti. 
5. Il deposito della domanda sospende, ai 

1. La domanda è formulata tramite un OCC 
costituito nel circondario del tribunale 
competente ai sensi dell’articolo 27, comma 2. 
Non è necessaria l’assistenza di un difensore. 
2. La domanda deve contenere o vi deve 
essere allegata una relazione particolareggiata 
dell'OCC, che comprende: 
a) l’indicazione delle cause 
dell'indebitamento e della diligenza impiegata dal 
debitore nell'assumere le obbligazioni; 
b) l’esposizione delle ragioni dell'incapacità 
del debitore di adempiere le obbligazioni assunte; 
c) l’indicazione della eventuale esistenza di 
atti del debitore impugnati dai creditori; 
d) la valutazione sulla completezza e 
attendibilità della documentazione depositata a 
corredo della domanda, nonché sulla convenienza 
del piano rispetto all'alternativa liquidatoria; 
e) l’indicazione presumibile dei costi della 
procedura; 
f) la percentuale, le modalità e i tempi di 
soddisfacimento dei creditori; 
g) l’indicazione dei criteri adottati nella 
formazione delle classi, ove previste dalla 
proposta. 
3. L’OCC, nella sua relazione, deve indicare 
anche se il soggetto finanziatore, ai fini della 
concessione del finanziamento, abbia tenuto 
conto del merito creditizio del debitore, valutato 
in relazione al reddito disponibile, dedotto 
l’importo necessario a mantenere un dignitoso 
tenore di vita; a tal fine si ritiene idonea una 
quantificazione non inferiore a quella indicata 
all’articolo 283, comma 2. 
4. L’OCC, entro tre giorni dall’avvenuto 
conferimento dell’incarico da parte del debitore, 
ne dà notizia all'agente della riscossione e agli 
uffici fiscali, anche degli enti locali, competenti 
sulla base dell'ultimo domicilio fiscale dell'istante, 
i quali entro quindici giorni debbono comunicare 
il debito tributario accertato e gli eventuali 
accertamenti pendenti. 
5. Il deposito della domanda sospende, ai 
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soli effetti del concorso, il corso degli interessi 
convenzionali o legali fino alla chiusura della 
liquidazione, a meno che i crediti non siano 
garantiti da ipoteca, pegno o privilegio, salvo 
quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 2855, 
commi secondo e terzo, del codice civile. 
 
 

soli effetti del concorso, il corso degli interessi 
convenzionali o legali fino alla chiusura della 
liquidazione, a meno che i crediti non siano 
garantiti da ipoteca, pegno o privilegio, salvo 
quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 2855, 
commi secondo e terzo, del codice civile. 
 
 

 

Commento 

L’assistenza tecnica del difensore è necessaria sia per gli effetti dell’ammissione alla 

procedura, sia per garantire la tutela dei diritti del soggetto sovraindebitato. 

 

 

Art. 81 - Esecuzione del concordato minore 

 

Testo dell’emendamento: 

All’art. 81, comma 4, eliminare le parole “e può, nei casi più gravi, escludere il diritto al 

compenso”. 
1. L’OCC vigila sull’esatto adempimento del 
concordato minore, risolve le eventuali difficoltà 
e, se necessario, le sottopone al giudice. Il 
debitore è tenuto a compiere ogni atto necessario 
a dare esecuzione al piano omologato. 
 2. Terminata l’esecuzione, l’OCC, sentito il 
debitore, presenta al giudice il rendiconto. Il 
giudice, se approva il rendiconto, procede alla 
liquidazione del compenso e ne autorizza il 
pagamento. 
3. Se non approva il rendiconto, il giudice 
indica gli atti necessari per l’esecuzione del 
concordato ed un termine per il loro 
compimento. Se le prescrizioni non sono 
adempiute nel termine, anche prorogato, il giudice 
dichiara risolto il concordato minore, osservate, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 82. 
4. Nella liquidazione del compenso il giudice 
tiene conto della diligenza dell’OCC e può, nei 
casi più gravi, escludere il diritto al compenso. 
5. Il giudice provvede allo stesso modo in 
caso di mancata esecuzione integrale del piano o 

1. L’OCC vigila sull’esatto adempimento del 
concordato minore, risolve le eventuali difficoltà 
e, se necessario, le sottopone al giudice. Il 
debitore è tenuto a compiere ogni atto necessario 
a dare esecuzione al piano omologato. 
 2. Terminata l’esecuzione, l’OCC, sentito il 
debitore, presenta al giudice il rendiconto. Il 
giudice, se approva il rendiconto, procede alla 
liquidazione del compenso e ne autorizza il 
pagamento. 
3. Se non approva il rendiconto, il giudice 
indica gli atti necessari per l’esecuzione del 
concordato ed un termine per il loro 
compimento. Se le prescrizioni non sono 
adempiute nel termine, anche prorogato, il giudice 
dichiara risolto il concordato minore, osservate, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 82. 
4. Nella liquidazione del compenso il giudice 
tiene conto della diligenza dell’OCC e può, nei 
casi più gravi, escludere il diritto al 
compenso. 
5. Il giudice provvede allo stesso modo in 
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qualora il piano sia divenuto inattuabile e non sia 
possibile modificarlo. 
6. La risoluzione nei casi di cui ai commi 3 e 
5 esclude qualsiasi effetto esdebitatorio, se 
l’inadempimento è imputabile al debitore. 
 

 

caso di mancata esecuzione integrale del piano o 
qualora il piano sia divenuto inattuabile e non sia 
possibile modificarlo. 
6. La risoluzione nei casi di cui ai commi 3 e 
5 esclude qualsiasi effetto esdebitatorio, se 
l’inadempimento è imputabile al debitore. 

 

Commento 

Senza la modifica proposta si concederebbe il potere illimitato al giudice di 

corrispondere o meno il compenso all’OCC. La frase “nei casi più gravi” è una norma in 

bianco e potrebbe essere oggetto di abusi nella fase di determinazione e corresponsione 

dei compensi. 

 

 

Art. 358 - Requisiti per la nomina agli incarichi nelle procedure 

 

Testo dell’emendamento: 

All’art. 358, comma 2, alla fine del periodo, aggiungere le seguenti parole “, anche in 

relazione all’incompatibilità tra incarichi assunti nel succedersi delle procedure”. 
1. Possono essere chiamati a svolgere le funzioni 
di curatore, commissario giudiziale e liquidatore, 
nelle procedure di cui al codice della crisi e 
dell’insolvenza: a) gli iscritti agli albi degli avvocati 
e dei dottori commercialisti e degli esperti 
contabili; b) gli studi professionali associati o 
società tra professionisti, sempre che i soci delle 
stesse siano in possesso dei requisiti professionali 
di cui alla lettera a) e, in tal caso, all’atto 
dell’accettazione dell’incarico, deve essere 
designata la persona fisica responsabile della 
procedura; c) coloro che abbiano svolto funzioni 
di amministrazione, direzione e controllo in 
società di capitali o società cooperative, dando 
prova di adeguate capacità imprenditoriali e 
purché non sia intervenuta nei loro confronti 
dichiarazione di apertura della procedura di 
liquidazione giudiziale. 
2. Non possono essere nominati curatore, 
commissario giudiziale o liquidatore, il coniuge, la 
parte di un’unione civile tra persone dello stesso 

1. Possono essere chiamati a svolgere le funzioni 
di curatore, commissario giudiziale e liquidatore, 
nelle procedure di cui al codice della crisi e 
dell’insolvenza: a) gli iscritti agli albi degli avvocati 
e dei dottori commercialisti e degli esperti 
contabili; b) gli studi professionali associati o 
società tra professionisti, sempre che i soci delle 
stesse siano in possesso dei requisiti professionali 
di cui alla lettera a) e, in tal caso, all’atto 
dell’accettazione dell’incarico, deve essere 
designata la persona fisica responsabile della 
procedura; c) coloro che abbiano svolto funzioni 
di amministrazione, direzione e controllo in 
società di capitali o società cooperative, dando 
prova di adeguate capacità imprenditoriali e 
purché non sia intervenuta nei loro confronti 
dichiarazione di apertura della procedura di 
liquidazione giudiziale. 
2. Non possono essere nominati curatore, 
commissario giudiziale o liquidatore, il coniuge, la 
parte di un’unione civile tra persone dello stesso 
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sesso, il convivente di fatto, i parenti e gli affini 
entro il quarto grado del debitore, i creditori di 
questo e chi ha concorso al dissesto dell’impresa, 
nonché chiunque si trovi in conflitto di interessi 
con la procedura. 
3. Il curatore, il commissario giudiziale e il 
liquidatore sono nominati dall’autorità giudiziaria 
tenuto conto: a) delle risultanze dei rapporti 
riepilogativi di cui all’articolo 16-bis, commi 9-
quater, 9-quinquies e 9-septies, del decreto legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 
228;  
b) degli incarichi in corso, in relazione alla 
necessità di assicurare l’espletamento diretto, 
personale e tempestivo delle funzioni; c) delle 
esigenze di trasparenza e di turnazione 
nell’assegnazione degli incarichi, valutata la 
esperienza richiesta dalla natura e dall’oggetto 
dello specifico incarico. 

sesso, il convivente di fatto, i parenti e gli affini 
entro il quarto grado del debitore, i creditori di 
questo e chi ha concorso al dissesto dell’impresa, 
nonché chiunque si trovi in conflitto di interessi 
con la procedura, anche in relazione 
all’incompatibilità tra incarichi assunti nel 
succedersi delle procedure. 
3. Il curatore, il commissario giudiziale e il 
liquidatore sono nominati dall’autorità giudiziaria 
tenuto conto: a) delle risultanze dei rapporti 
riepilogativi di cui all’articolo 16-bis, commi 9-
quater, 9-quinquies e 9-septies, del decreto legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 
228;  
b) degli incarichi in corso, in relazione alla 
necessità di assicurare l’espletamento diretto, 
personale e tempestivo delle funzioni; c) delle 
esigenze di trasparenza e di turnazione 
nell’assegnazione degli incarichi, valutata la 
esperienza richiesta dalla natura e dall’oggetto 
dello specifico incarico. 

 

Commento 

L’integrazione al comma 2 deriva da una esigenza di migliore specificazione delle ipotesi 

di incompatibilità del curatore visto che l’art. 7, comma 2, lett. a) della Legge n.155/2017 

delega il Governo ad adotta misure dirette a rendere più efficace la funzione del curatore 

“integrando  la  disciplina  sulle  incompatibilità  tra  gli incarichi assunti nel succedersi delle 

procedure”. 

 

 

Art. 378 - Nomina degli organi di controllo 

 

Testo dell’emendamento: 

All’art. 378, dopo il comma 2, inserire il seguente comma “2-bis. All’articolo 92 disp. att. del 

codice civile sostituire le frasi “nelle società di cui ai capi V e VI del titolo V” con “nelle società di cui 

ai capi V, VI e VII del titolo V”. 
1.All’articolo 2477 del codice civile il terzo e il 
quarto comma sono sostituiti dai seguenti:  “La 
nomina dell’organo di controllo o del revisore è 
obbligatoria se la società: a) è tenuta alla redazione 

1.All’articolo 2477 del codice civile il terzo e il 
quarto comma sono sostituiti dai seguenti:  “La 
nomina dell’organo di controllo o del revisore è 
obbligatoria se la società: a) è tenuta alla redazione 
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del bilancio consolidato; b) controlla una società 
obbligata alla revisione legale dei conti; c) ha 
superato per due esercizi consecutivi almeno uno 
dei seguenti limiti: 1) totale dell’attivo dello stato 
patrimoniale: 2 milioni di euro; 2) ricavi delle 
vendite e delle prestazioni: 2 milioni di euro; 3) 
dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 
10 unità.  L’obbligo di nomina dell’organo di 
controllo o del revisore di cui alla lettera c) del 
terzo comma cessa quando, per due esercizi 
consecutivi, non è superato alcuno dei predetti 
limiti.” 
2. All’articolo 2477, sesto comma, del codice 
civile, dopo le parole “qualsiasi soggetto 
interessato” sono aggiunte le seguenti: “o su 
segnalazione del conservatore del registro delle 
imprese” e dopo il sesto comma è aggiunto il 
seguente: “Si applicano le disposizioni 
dell’articolo 2409 anche se la società è priva di 
organo di controllo.”. 
3. Le società a responsabilità limitata e le società 
cooperative costituite alla data di entrata in vigore 
del presente articolo devono provvedere ad 
uniformare l’atto costitutivo e lo statuto alle 
disposizioni di cui al comma 1 entro centottanta 
giorni dalla predetta data. Fino alla scadenza del 
termine, le previgenti disposizioni dell’atto 
costitutivo e dello statuto conservano la loro 
efficacia anche se non sono conformi alle 
inderogabili disposizioni di cui al comma 1. 

del bilancio consolidato; b) controlla una società 
obbligata alla revisione legale dei conti; c) ha 
superato per due esercizi consecutivi almeno uno 
dei seguenti limiti: 1) totale dell’attivo dello stato 
patrimoniale: 2 milioni di euro; 2) ricavi delle 
vendite e delle prestazioni: 2 milioni di euro; 3) 
dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 
10 unità.  L’obbligo di nomina dell’organo di 
controllo o del revisore di cui alla lettera c) del 
terzo comma cessa quando, per due esercizi 
consecutivi, non è superato alcuno dei predetti 
limiti.” 
2. All’articolo 2477, sesto comma, del codice 
civile, dopo le parole “qualsiasi soggetto 
interessato” sono aggiunte le seguenti: “o su 
segnalazione del conservatore del registro delle 
imprese” e dopo il sesto comma è aggiunto il 
seguente: “Si applicano le disposizioni 
dell’articolo 2409 anche se la società è priva di 
organo di controllo.”. 
2-bis. All’articolo 92 disp. att. del codice civile 
sostituire le frasi “nelle società di cui ai capi 
V e VI del titolo V” con “nelle società di cui 
ai capi V, VI e VII del titolo V”. 
3. Le società a responsabilità limitata e le società 
cooperative costituite alla data di entrata in vigore 
del presente articolo devono provvedere ad 
uniformare l’atto costitutivo e lo statuto alle 
disposizioni di cui al comma 1 entro centottanta 
giorni dalla predetta data. Fino alla scadenza del 
termine, le previgenti disposizioni dell’atto 
costitutivo e dello statuto conservano la loro 
efficacia anche se non sono conformi alle 
inderogabili disposizioni di cui al comma 1. 

 

Commento 

L’aggiunta del comma 2-bis che modifica l’art. 92 disp. att. del codice civile appare 

necessaria per ragioni di sistema.  

 

 

 


